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  PREFAZIONE DELL’EDITORE.
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  Sono passati cinque anni da quando il presente volume è stato presentato per la prima volta al pubblico dal signor George Smith, poco prima di partire per la sua ultima sfortunata spedizione in Oriente. Naturalmente ha risvegliato estremo interesse e curiosità. I capitoli precedenti della Genesi non erano più isolati. L’autore aveva scoperto racconti paralleli tra i documenti di argilla dell’antica Babilonia, che superavano di gran lunga in antichità le venerabili storie della Bibbia. Tutti coloro che avevano una teoria da sostenere, o una tradizione da rovesciare, si rivolgevano avidamente ai documenti appena scoperti, che possedevano un interesse uguale per gli studenti di storia, di religione e di lingua.


  I cinque anni trascorsi dalla pubblicazione di “The Chaldean Account of Genesis” sono stati cinque anni di lavoro attivo e di progresso tra gli studiosi assiri. L’impulso dato alla ricerca assira da Smith è sopravvissuto alla sua morte; innumerevoli nuove tavolette e frammenti di tavolette sono stati portati in Europa dall’Assiria e dalla Babilonia; nuovi studenti di iscrizioni sono sorti in questo Paese e sul continente, soprattutto in Germania; e lo spirito scientifico che è stato introdotto nello studio della lingua assira ha accresciuto in modo incommensurabile la nostra conoscenza della stessa. Grazie al lavoro di uomini come Oppert, Lenormant e Guyard in Francia, o di Schrader, Delitzsch, Haupt e Hommel in Germania, testi che erano oscuri e dubbi all’epoca della morte di Smith sono ora diventati chiari quasi quanto una pagina delle parti più difficili dell’Antico Testamento. Lo studente assiro, inoltre, ha un vantaggio che lo studente ebraico non ha: possiede dizionari e vocabolari compilati dagli stessi assiro-babilonesi, che spesso fanno luce su una parola che altrimenti sarebbe un “hapax legomenon”.


  La condizione più arretrata della nostra conoscenza dell’assiro, tuttavia, non era l’unica difficoltà contro cui Smith doveva lottare. Il tempo a sua disposizione per la stesura del presente volume, che doveva essere terminato prima della sua partenza per l’Oriente, era molto limitato. Inoltre, la classe di testi che aveva portato alla luce era una nuova classe fino ad allora sconosciuta, o quasi, al decifratore assiro. Egli dovette affrontare un terreno nuovo. Il loro stile differiva notevolmente da quello dei testi studiati in precedenza; avevano un vocabolario proprio, allusioni proprie e persino, si può aggiungere, una grammatica propria. Se i testi fossero stati completi, forse la difficoltà non sarebbe stata così grande, ma è stata enormemente accresciuta dalla loro condizione mutilata. L’abilità e il successo con cui Smith ha lottato contro tutte queste difficoltà mostrano più chiaramente che mai quale perdita abbia subito la ricerca assira.


  Tuttavia, anche il genio di Mr. Smith non ha potuto fare di più che dare un’idea generale del contenuto dei frammenti, e non sempre nemmeno questo. Un confronto tra le traduzioni contenute nella presente edizione e quelle contenute nelle precedenti mostrerà fino a che punto i dettagli della traduzione hanno dovuto essere modificati e cambiati, a volte con conseguenze importanti. Così, la traduzione corretta dei frammenti relativi alla Torre di Babele eliminerà i dubbi sollevati dalla traduzione di Smith circa la sua correttezza nell’associarli a quell’evento; così, anche la resa corretta di un passo dell’Epopea di Izdubar mostrerà che la pratica di erigere un Bethel o una pietra sacra era familiare ai primi Babilonesi. In alcuni casi Smith ha frainteso il vero carattere di un intero testo. Quello che credeva essere un resoconto della Caduta, per esempio, è in realtà, come ha sottolineato per primo M. Oppert, un inno al Creatore.


  D’altra parte, i nuovi materiali acquisiti dal British Museum negli ultimi cinque anni, o un esame più attento dei tesori che già possedeva, ci hanno permesso di aumentare il numero di testi cuneiformi che illustrano le prime parti della Genesi. Il signor Rassam, ad esempio, ha portato a casa un frammento della tavoletta del Diluvioviii, che non solo ci aiuta a colmare alcunelacune del testo, ma è importante anche sotto un altro aspetto. È scritto non in caratteri cuneiformi assiri ma babilonesi e proviene non da una biblioteca assira ma babilonese. Ma concorda esattamente con le parti corrispondenti delle edizioni assire del racconto, fornendoci così una prova dell’affidabilità delle copie assire degli antichi testi babilonesi. Il testo, inoltre, che si riferisce alla distruzione di un paese per mezzo di una pioggia di fuoco, sebbene sia stato a lungo contenuto nella collezione del British Museum, è stato da me notato per la prima volta come apparentemente la versione babilonese del racconto biblico della distruzione di Sodoma e Gomorra.


  È stato necessario apportare numerose modifiche e inserimenti nel testo che accompagna le traduzioni, che hanno necessariamente occupato la maggior parte dell’attenzione di Smith, il quale non aveva né il tempo né la voglia di approfondire le questioni da esse sollevate o le illustrazioni che avrebbero potuto ricevere da altre fonti. In effetti, una trattazione adeguata della grande epopea di Izdubar, ad esempio, richiedeva una conoscenza particolare del metodo e dei risultati della filologia comparata, nonché una conoscenza più approfondita della sua storia e del suo carattere di quanto fosse possibile all’epoca in cui Smith scriveva.


  Gran parte dei testi cuneiformi da cui sono tratte le traduzioni contenute nel presente volume non sono ancora stati pubblicati. Tuttavia, ad eccezione di una piccola parte dell’Epopea di Izdubar, li ho esaminati con cura e ho cercato di portare le traduzioni al livello delle nostre attuali conoscenze della lingua assira. Sono in debito con la pronta gentilezza e l’occhio accurato del signor Pinches per le copie di quasi tutte le porzioni inedite delle leggende di Izdubar. In queste ha corretto diverse letture errate, in particolare quella del nome del pilota di Xisuthrus, che dovrebbe essere Nes-Hea, “il leone di Hea”. Pinches mi ha assicurato che il nome della divinità che compone la seconda parte del nome è invariabilmente scritto con il numero 40, il simbolo del dio Hea, tranne una volta in cui lo scriba ha scritto erroneamente 50, il simbolo di Bel, e mi ha segnalato un passaggio di una tavoletta bilingue in cui il nome è spiegato in assiro con Nes-Hea. Purtroppo i testi riportati alle pp. 103-124 non sono reperibili e quindi sono stato costretto a lasciare inalterate le traduzioni del signor Smith.


  Il lettore, tuttavia, deve ricordare che nessuna traduzione di queste tavolette mutilate può essere più che approssimativamente corretta. Anche se il significato di tutte le parole fosse ben noto e fossero divise l’una dall’altra (cosa che non accade), la condizione di rottura di molte iscrizioni renderebbe buona parte della traduzione più o meno congetturale. Questo deve essere doppiamente vero quando il significato delle parole è sconosciuto o conosciuto solo a metà. Ho sempre cercato di indicare una parola o un passaggio dubbio con una domanda; ma ci devono essere casi in cui il significato che ritengo debba essere assegnato a determinate parole sarà corretto dall’ulteriore progresso della scoperta. Questo è ancora più vero per quello che può essere definito il commento che accompagna le traduzioni. Le sorprese sono sempre in serbo per il decifratore assiro, e un piccolo frammento può improvvisamente gettare una nuova luce su una questione che si pensava risolta. In effetti, nell’assiriologia, come in tutte le altre branche della scienza, non c’è un risultato definitivo; non possiamo essere più che approssimativamente esatti in un dato momento, e ogni mese ci permette di introdurre nuove correzioni e miglioramenti nel nostro lavoro.


  Una nuova illustrazione del fatto è stata fornita anche mentre il presente volume è in corso di stampa. Il signor Pinches si è imbattuto in due frammenti (uno contrassegnato con S 669, l’altro non numerato) che appartengono a due copie o edizioni separate di un’opera molto interessante. Si tratta niente meno che di un elenco delle antiche epopee e leggende della Caldea, con i nomi dei loro presunti autori, molti dei quali, tuttavia, sono probabilmente altrettanto mitici dei famosi Rishi dell’India. L’elenco mostra quanto fossero numerosi questi primi poemi e quanto pochi, in confronto, ne possediamo attualmente. Entrambi i frammenti appartengono alla stessa parte dell’elenco, e quindi non conosciamo molte delle antiche composizioni che doveva contenere in origine. Alcune delle opere citate prendono il nome dagli eroi in esse celebrati, altre dai loro versi iniziali. Viene fatta una distinzione tra quelle che appartengono al periodo Accadiano e sono state scritte da poeti Accadiani in lingua Accadiana e quelle di origine semitico-babilonese. L’interesse dell’elenco è accresciuto dalla grande antichità delle poesie registrate, nessuna delle quali è posteriore a circa il 2000 a.C.Ecco la traduzione del testo, così come è stata ripristinata dal confronto dei due frammenti secondo le copie che ho fatto di essi


  Dritto.


  

    	1. Ca….


    	2. Questa è l’opera(letteralmente dalla bocca) di .

––––—


    	3. “a khus ba a ri ” ….


    	4. il dio …. tsu bu nu” …. [Accadian.]


    	5. Questo è il lavoro di Nupatuv ….

––––—


    	6. “La potente signora, quella alata, Nigirra” o “Bel” ….


    	7. “Ristabilì Til-enni”, ovvero “Vita”.


    	8. “Che Merodach, il grande signore, difenda con fermezza” [Semitico].


    	9. Questo è il lavoro di Basa-Gula, lo scriba …

––––—


    	10. “Il re della sfera di fronte a loro”, o “il signore” …. [Acc.]


    	11. Questo è il lavoro di En-me-duga ….

xii––––—


    	12. …. “testa, il tuo lustro” …. [Acc.]


    	13. Questo è il lavoro di Elum ….

––––—


    	14. …. ci bat….


  


  Inverso.


  

    	1. ….


    	2. (Questo è il lavoro di ….) ragas, lo scriba, l’uomo (di una tavoletta inesistente).

––––—


    	3. ….. “gli dèi” [Acc.]. Questa è l’opera di ….

––––—


    	4. …. “Il toro di Bit-Esir (il firmamento)”, o “La grande fortezza della corona reale” ….[Acc.]


    	5. Questa è l’opera di Cus-dib, figlio di….

––––—


    	6. …. nun-na [Acc.]. Questo è il lavoro di Elum-ban-cudur, figlio di Khumetis, lo scriba, l’uomo della tavoletta (inesistente).

––––—


    	7. …. “i paggalti che sono posti sopra il cielo” [Sem.].


    	8. (Questo) è il lavoro di Gimil-Gula, figlio dello scriba Il-khigal, l’uomo della tavoletta inesistente.

––––—


    	9. “Il giorno della chiamata, il lungo giorno al sorgere della luce” (?) [Acc.]. Questa è l’opera di Ekur (Esiru), il figlio di Nunna-tur.

––––—


    	10. L’eroe Izdubar. Questa è l’opera dello scriba Sin-lici-unnini ….

xiii––––—


    	11. L’eroe Etana. Questa è l’opera dello scriba Nis-Sin ….

––––—


    	12. L’eroe la Volpe. Questa è l’opera di Kak-Merodach, figlio di Eri-Turnunna, l’uomo di una tavoletta inesistente.

––––—


    	13. (L’eroe) ‘Sidu. Questa è l’opera di ‘Sidu-labiri il principe, l’uomo di una tavoletta inesistente.

––––—


    	14. …. a tu gab [Acc.]. Questo è il lavoro dello scriba Lig-Dimir, l’uomo (di una tavoletta inesistente).

––––—


  


  Non so cosa si intenda con l’espressione “l’uomo di una tavoletta inesistente”. Forse significa che l’autografo dell’autore non esisteva più al momento della stesura della lista. Il “Toro del firmamento” era una leggenda probabilmente legata al secondo mese dell’anno, originariamente, sembrerebbe, il primo, che come il segno zodiacale da cui prendeva il nome, era chiamato il mese del “toro che dirige”.


  Gli scavi futuri porteranno senza dubbio alla luce alcuni dei poemi citati nell’elenco e finora sconosciuti. Io stesso mi sono imbattuto di recente in due frammenti (S 802 e S 316) che appartengono a leggende finora sconosciute, ma sono troppo brevi per valere la pena di essere tradotti. Quali curiose rivelazioni, tuttavia, possiamo ancora aspettarci dai documenti cuneiformi, lo possiamo giudicare da una piccola tavoletta ben conservata, recentemente portata in Inghilterra, che contiene un catalogo dei giardini appartenenti a Merodach-Baladan, contemporaneo di Ezechia, e raggruppati secondo i distretti in cui erano situati. Merodach-Baladan doveva essere un appassionato di orticoltura, dato che il catalogo contiene i nomi di non meno di sessantasette giardini da semina, oltre a sei altri campi di piacere. Molti di essi prendevano il nome dalle località nelle cui vicinanze si trovavano, ma altri portavano titoli significativi come “la foresta di canne”, “il piccolo recinto” o “il giardino delle acque della città”. Poiché la tavoletta fu copiata da uno scriba di nome Merodach-sum-iddin, probabilmente al tempo di Nabucodonosor o dei suoi successori, è evidente che parte del contenuto della biblioteca di Babilonia è sfuggito alla distruzione operata da Sennacherib nel 692 a.C..


  Posso aggiungere che, da quando la maggior parte di questa edizione è stata realizzata a macchina, mi sono trovato in grado di spiegare il nome dell’eroe che, in mancanza della vera trascrizione, è stato provvisoriamente letto Izdubar. Il nome è composto da tre ideogrammi, il primo dei quali è il prefisso determinativo di legno, mentre gli ultimi due sono resi in assiro semiticosaptu saplitu, “il labbro inferiore”. M. Lenormant ha dimostrato che Izdubar era in origine il dio del fuoco accadiano, e Mr. Boscawen ha sottolineato che il bastone da fuoco era usato in Babilonia; è quindi evidente che i tre ideogrammi che compongono il nome rappresentano il pezzo di legno inferiore, con un labbro o una scanalatura, che costituiva la parte più importante della macchina da fuoco primitiva. Credo che la pronuncia accadiana del nome si rivelerà essere Kibirra.


  
A. H. Sayce.


  21 maggio 1880.
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  Capitolo I.


LA SCOPERTA DELLE LEGGENDE DELLA GENESI.


  Cosmogonia di Beroso.-Scoperta di iscrizioni cuneiformi.-Testi storici.- Origine babilonese della letteratura assira.-Tabelle mitologiche.-Scoperta dei testi del diluvio.-Stato mutilato delle tavolette.-Lezione sulle tavolette del diluvio.-Offerta del “Daily Telegraph”.-Spedizione in Assiria.-Frammenti delle tavolette della Creazione.-Mito solare.-Secondo viaggio in Assiria.-Torre di Babele.-Documenti d’argilla.-Elenco dei testi.-Legenda di Oannes.-Elenco delle prime leggende e dei loro autori.
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  Dai frammenti dello storico caldeo Berosus, conservati nelle opere di vari scrittori successivi, si sa da tempo che i Babilonesi conoscevano tradizioni relative alla Creazione, al periodo precedente il Diluvio, al Diluvio e ad altre questioni di cui si legge nel libro della Genesi.


  Beroso, tuttavia, che registrò questi eventi, secondo Eusebio e Tatiano fu un contemporaneo di Alessandro Magno e visse durante il regno di Antioco Soter. La sua datazione si colloca, quindi, tra il 330 e il 260 a.C.. Poiché ciò avveniva2 trecento anni dopo la cattività degli Ebrei a Babilonia, la grande antichità di queste tradizioni non poteva essere provata con certezza, tanto meno la loro indipendenza dai racconti che abbiamo nella Genesi.


  Con la scoperta e la decifrazione delle iscrizioni cuneiformi, gli studiosi orientali speravano che un giorno si sarebbero trovate copie delle storie e delle tradizioni babilonesi e che si sarebbero ottenute prove più precoci e più soddisfacenti su queste storie primitive rispetto a quelle accessibili in precedenza.


  Nel tumulo di Kouyunjik, di fronte alla città di Mosul, il signor Layard ha scoperto parte della biblioteca reale assira, e altre collezioni, anch’esse facenti parte di questa biblioteca, sono state successivamente rinvenute dai signori H. Rassam, Loftus e George Smith. Sir Henry Rawlinson, che ha effettuato l’esame preliminare dei tesori del signor Layard, e che è stato il primo a riconoscerne il valore, ha stimato in oltre ventimila il numero di frammenti portati da questa biblioteca.


  L’attenzione dei decifratori è stata attirata in primo luogo dalle iscrizioni storiche più tarde, in particolare da quelle dei re assiri contemporanei alla monarchia ebraica; e in questo settore di ricerca un numero molto elevato di testi di grande importanza ha premiato la fatica degli studiosi assiri.
Le iscrizioni di Tiglath Pileser, Shalmaneser, Sargon, Sennacherib, Esarhaddon, Nabucodonosor, Nabonido e di numerosi altri antichi sovrani, che si riferiscono direttamente alla Bibbia e che gettano nuova luce su parti della storia antica prima oscure, hanno occupato per lungo tempo quasi esclusivamente l’attenzione degli studenti, mettendo in ombra qualsiasi lavoro in altre sezioni della letteratura assira.


  Sebbene fosse noto che l’Assiria avesse preso in prestito la sua civiltà e i suoi caratteri scritti da Babilonia, tuttavia, poiché la nazione assira fu per la maggior parte della sua esistenza indipendente ostile al regno meridionale e più antico, non si poteva immaginare in anticipo che le peculiari tradizioni nazionali di Babilonia sarebbero state trasportate in Assiria.


  In queste circostanze, per alcuni anni dopo la decifrazione delle iscrizioni cuneiformi, non si cercò né si scoprì nulla che potesse riguardare gli eventi descritti nella Genesi; ma, man mano che nuovi testi venivano portati alla luce, diventava evidente che gli Assiri prendevano in prestito la loro letteratura in gran parte da fonti babilonesi, e sembrava probabile che la ricerca tra i frammenti di iscrizioni assire avrebbe portato alla luce tracce almeno di alcune di queste antiche leggende babilonesi.


  L’attenzione è stata presto richiamata da Sir Henry Rawlinson, che ha evidenziato diverse coincidenze tra la geografia di Babilonia e il racconto dell’Eden nella Genesi, suggerendo la grande probabilità che i racconti della Genesi abbiano un’origine babilonese.


  Mentre preparava il quarto volume di Iscrizioni cuneiformi per i fiduciari del British Museum, George Smith notò dei riferimenti alla Creazione4 in una tavoletta numerata K 63 della collezione del Museo, così come allusioni in altre tavolette a leggende simili; cercò quindi in una serie di tavolette che aveva precedentemente classificato come “Mitologiche”, per trovare, se possibile, alcune di queste leggende. Questa serie di tavolette mitologiche era una delle sei in cui aveva diviso la collezione di iscrizioni cuneiformi del Museo per comodità di lavoro. Mettendo insieme tutte le tavolette e i frammenti della stessa classe, era stato in grado di completare diversi testi, di trovare facilmente qualsiasi argomento richiesto e di avere, ogni volta che era necessario, un’idea generale del contenuto della collezione.


  La divisione mitologica conteneva tutte le tavolette relative alla mitologia assira e tutte le leggende in cui gli dèi avevano un ruolo di primo piano, insieme a preghiere e argomenti simili.


  Una ricerca costante tra questi frammenti portò presto alla luce metà di una curiosa tavoletta che evidentemente conteneva originariamente sei colonne di testo; due di queste (la terza e la quarta) erano ancora quasi perfette; altre due (la seconda e la quinta) erano imperfette, essendo andate perse circa la metà, mentre le colonne rimanenti (la prima e la sesta) erano completamente scomparse. Un’affermazione nella terza colonna, secondo la quale “la nave” si era posata sulla montagna di Nizir, seguita dal racconto dell’invio di una colomba, che non trovò un luogo di riposo e tornò indietro, convinse Smith di aver scoperto almeno una parte del racconto caldeo del diluvio. Procedette quindi alla lettura del documento e scoprì che si trattava di un discorso dell’eroe del diluvio a una persona il cui nome poteva essere trascritto come Izdubar. Lo stesso nome era già stato letto sul frammento di un’altra tavoletta numerata K 231, che risultava appartenere alla stessa serie di tavolette del racconto del diluvio appena ritrovato. Smith fu così incoraggiato a cercare altre porzioni della serie.


  La ricerca è stata un lavoro lungo e pesante, perché i frammenti da esaminare erano migliaia, e questi erano così piccoli e contenevano così poco del testo, che era estremamente difficile accertarne il significato. La ricerca, tuttavia, ebbe successo: fu trovato un frammento di un’altra copia del Diluvio che conteneva un secondo racconto dell’invio degli uccelli. A poco a poco vennero raccolte altre porzioni della stessa tavoletta, che vennero inserite una dopo l’altra al loro posto fino a riempire gran parte della seconda colonna. Furono poi scoperte porzioni di una terza copia che, unite, completavano una parte considerevole della prima e della sesta colonna. Smith tradusse il testo che aveva faticosamente messo insieme e pubblicò la sua scoperta al mondo in occasione di una riunione della Società di Archeologia Biblica, il 3 dicembre 1872. A quel punto aveva scoperto che la serie di leggende di Izdubar, come possiamo definirle, conteneva dodici tavole o libri. Di questa serie la tavoletta che descrive il diluvio era l’undicesima e K 231 la sesta.


  L’interesse suscitato dalla scoperta di Smith fu naturalmente molto grande. Subito dopo la riunione6 della Società di Archeologia Biblica, il signor E. Arnold, a nome dei proprietari del “Daily Telegraph”, chiese al fortunato scopritore di riaprire, a loro spese, gli scavi in Assiria nella speranza di trovare le parti mancanti della storia del diluvio.
Gli amministratori del British Museum concessero al signor Smith un permesso di assenza a tale scopo, ed egli partì quindi per le rovine di Ninive, dove si impegnò in ricerche la cui storia è riportata nella sua opera intitolata “Scoperte Assire”. Non aveva ancora iniziato gli scavi sul sito del palazzo di Assur-bani-pal a Kouyunjik, quando si imbatté in un nuovo frammento del racconto caldeo del diluvio, appartenente alla prima colonna della tavoletta, contenente l’ordine di costruire e riempire l’arca e che quasi riempiva il vuoto più considerevole della storia. Altri frammenti, trovati in seguito, completavano ulteriormente questa tavoletta, che era già la più perfetta della serie di Izdubar. La trincea in cui è stato scoperto il frammento in questione doveva passare molto vicino alla parte della Biblioteca in cui gli Assiri conservavano una serie di iscrizioni relative alla prima storia del mondo. La stessa trincea ha restituito poco dopo un frammento della sesta tavoletta, che descrive la distruzione del toro di Istar da parte di Izdubar e Hea-bani, un episodio spesso raffigurato sulle prime gemme babilonesi. La scoperta successiva fu un frammento che si riferiva alla creazione del mondo; formava l’angolo superiore di una tavoletta e forniva un resoconto frammentario della creazione degli animali. Altre due7 porzioni di questa leggenda sono state trovate più avanti nella trincea, una delle quali conteneva un racconto mutilato della guerra tra gli dei e gli spiriti maligni.


  L’anno successivo Smith fu di nuovo in Assiria, a capo di una spedizione inviata dai fiduciari del British Museum, e riuscì a portare a casa nuovi frammenti relativi alle prime tradizioni e leggende di Babilonia. Tra questi, il frammento che sembra descrivere la costruzione della Torre di Babele. Seguì la disastrosa spedizione del 1875-6, nel corso della quale Mr. Smith cadde vittima dell’eccessiva stanchezza e del suo zelo per la ricerca assira. Le successive esplorazioni di Hormuzd Rassam, pur ricche di altri risultati, hanno aggiunto ben poco alla nostra conoscenza delle antiche leggende babilonesi; e sembra probabile che le parti mancanti delle tavolette che le contenevano siano irrimediabilmente scomparse. Dovremo attendere che le città e le biblioteche di Babilonia vengano scavate per fare ulteriore luce sull’argomento. Dopotutto, le prime leggende babilonesi, di cui sono state fatte copie per la biblioteca assira di Kouyunjik, erano solo alcune selezionate; gli Assiri si interessarono poco a quella parte della letteratura babilonese che non aveva alcun legame con la loro storia o le loro credenze, e abbiamo motivo di congratularci con noi stessi per il fatto che tra le tradizioni che presero in prestito dai loro vicini più antichi e civilizzati ce ne fossero così tante che riguardano i primi capitoli della Genesi.


  La condizione di frammentarietà delle leggende che possediamo8 , tuttavia, è molto deplorevole. Le principali difficoltà con cui lo studioso assiro deve confrontarsi sono dovute allo stato mutilato delle tavolette. Se le iscrizioni fossero perfette, la loro traduzione sarebbe relativamente facile. Invece, un decifratore così abile come il signor Smith è stato ingannato dal carattere difettoso del testo e ha pensato che un inno rivolto al Creatore fosse la versione babilonese della Caduta dell’uomo.


  Il carattere frammentario e dispersivo di queste leggende si spiega con la natura del materiale di cui sono composte le tavolette e con i cambiamenti subiti da quando sono state scritte. Esse sono costituite da argilla fine e sono state iscritte con caratteri cuneiformi mentre erano allo stato molle; sono state poi cotte in una fornace fino a quando non sono diventate dure, e quindi trasferite nella biblioteca. Sembra che la biblioteca si trovasse in un piano superiore del palazzo e, dopo la distruzione di Ninive, il crollo dell’edificio in cui era collocata fece naturalmente andare in pezzi le tavolette in essa contenute. Molte di esse furono incrinate e bruciate dal calore delle rovine in fiamme. In seguito le rovine vennero rivoltate alla ricerca di tesori e le tavolette si ruppero ulteriormente; per completare la loro distruzione, la pioggia, che bagna il terreno ogni primavera, le satura di acqua contenente sostanze chimiche, che formano cristalli in ogni fessura disponibile. La crescita dei cristalli spacca ulteriormente9 le tavolette, alcune delle quali vengono letteralmente fatte a pezzi.
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    Rovescio della tavoletta di terracotta iscritta contenente il racconto del diluvio, che mostra i vari frammenti di cui era composta all’epoca della traduzione di Smith.


  


  Un’idea delle condizioni mutilate delle tavolette assire e del lavoro richiesto dal restauro di un singolo testo si può ricavare dall’incisione qui sopra, che mostra l’aspetto di una delle tavolette del diluvio al momento in cui il signor Smith ne pubblicò la traduzione. In questa tavoletta ci sono non meno di sedici frammenti.


  I documenti di argilla degli Assiri sono così frammentati che un singolo testo è in alcuni casi diviso in più di cento frammenti; ed è solo raccogliendo e unendo questi ultimi che è possibile ripristinare i vecchi testi. Molte delle 10 tavolette frammentarie conservate da più di vent’anni al British Museum sono state notevolmente arricchite dai frammenti portati di recente in Inghilterra dai signori Smith e Rassam; tuttavia, probabilmente rimangono da dieci a ventimila frammenti ancora sepolti nelle rovine, senza il cui recupero è impossibile completare queste preziose iscrizioni assire.


  La maggior parte, se non tutte, sono di origine caldea o babilonese, in quanto gli Assiri hanno copiato pedissequamente gli originali babilonesi o hanno semplicemente riproposto in una nuova forma le storie prese in prestito dai loro vicini meridionali. In ogni caso, sono presentati al lettore tradotti con la massima fedeltà, per quanto la nostra conoscenza della lingua assira lo consenta; sta a lui trarre le sue deduzioni e fare i suoi confronti. Il maggior numero di essi, come vedremo, risale a una data anteriore al secondo millennio prima dell’era cristiana, e anche quando il testo vero e proprio appartiene a un periodo successivo, la leggenda che incorpora rivendica un’antichità simile. Possiamo classificarle nell’ordine seguente


  1. Un racconto della Creazione del mondo in sei giorni, parallelo a quello del primo capitolo della Genesi, e probabilmente nella sua forma attuale non più antico del VII secolo a.C.11


  2. Un secondo resoconto della Creazione, ricavato dalla Biblioteca di Cuthah e appartenente al periodo più antico della letteratura babilonese.


  3. Storia del conflitto tra Merodach, il campione degli dei, e Tiamat, “il Profondo”, rappresentante del caos e del male. A questo si aggiunge la leggenda bilingue dei sette spiriti maligni e della loro lotta contro la luna.


  4. La storia della discesa della dea Istar o Venere nell’Ade e del suo ritorno.


  5. La leggenda del peccato del dio Zu, punito da Bel, il padre degli dei.


  6. Raccolta di cinque tavolette che raccontano le imprese di Dibbara, dio della peste.


  7. La storia del saggio che sottopose un indovinello agli dei.


  8. La leggenda del buon Atarpi e la malvagità del mondo.


  9. La leggenda della torre di Babele e della dispersione.


  10. La storia dell’Aquila e di Etana.


  11. La storia del bue e del cavallo.


  12. La storia della volpe.


  13. La leggenda di Sinuri.


  14. Le leggende di Izdubar: dodici tavolette con la storia di Izdubar e il racconto del diluvio.


  15. La storia della distruzione di Sodoma e Gomorra. Oltre a queste ci sono frammenti di altre leggende, che dimostrano che esisteva una notevole raccolta di queste storie primitive a noi ancora del tutto sconosciute. In effetti, abbiamo poche possibilità di conoscerle12 fino a quando non verranno scavate le biblioteche di Babilonia. Ad esempio, da Beroso apprendiamo che i Babilonesi attribuivano la loro civiltà a certe creature meravigliose che salivano dal Golfo Persico, e in particolare a un essere chiamato Oannes. Ma di tutto questo la biblioteca di Ninive non ci dice nulla, anche se un libro di lettura accadiano compilato per gli studenti assiri contiene un brano che sembra tratto dalla leggenda di Oannes. È il seguente: -


  

    	1. Alle acque il loro dio


    	2. era tornato.


    	3. Alla casa scintillante


    	4. è sceso (come) un ghiacciolo.


    	5. (Su) un posto di neve


    	6. non invecchiò in saggezza.


    	7. I saggi


    	8. con la sua saggezza ha riempito.


  


  Sono stati appena ritrovati due frammenti, appartenenti a due edizioni dello stesso testo, che contengono un elenco delle numerose leggende ed epopee correnti tra gli antichi Babilonesi, con i nomi dei loro autori. Tra di esse ve ne sono diverse di cui si riportano le traduzioni più avanti in questo volume; ma ve ne sono anche altre di cui si ha notizia per la prima volta. Si noti che la grande epopea di Izdubar è attribuita a un certo Sin-lici-unnini (“O dio della Luna, accogli il mio grido!”). Un resoconto più completo dei frammenti e del loro contenuto si trova nell’Introduzione.
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  Capitolo II.


LETTERATURA BABILONESE E ASSIRA.


  

    Letteratura babilonese.-Biblioteca di Kouyunjik.-Condizione frammentaria.-Arrangiamento delle tavolette.-Soggetti.-Date.-Fonte letteraria babilonese.-Periodo letterario.-Cronologia babilonese.-Accad.-Sumir.-Estinzione della lingua accadiana.-Leggende di Izdubar.-Creazione.-Sillabari e tavolette bilingui.-Copie assire.-Difficoltà sulla datazione.-Biblioteca di Senkereh.-Impero assiro.-Città di Assur.-Biblioteca di Calah.-Sargon d’Assiria.-Sennacherib.-Rimozione della biblioteca a Ninive.-Assur-bani-pal o Sardanapalus.-Sue aggiunte alla biblioteca.-Descrizione del contenuto.-Le successive biblioteche babilonesi.
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  Per comprendere la posizione che dobbiamo assegnare alle leggende della prima Caldea, è necessario dare conto della letteratura degli Antichi Babilonesi e dei loro copisti, gli Assiri. Come è già stato detto, i frammenti di mattoni bruciati su cui sono iscritte queste leggende sono stati trovati tra i detriti che ricoprono i palazzi chiamati Palazzo Sud-Ovest e Palazzo Nord a Kouyunjik; il primo edificio è dell’epoca di Sennacherib, il secondo appartiene al tempo di Assur-bani-pal. Le tavolette, di tutte le dimensioni14 ,da un pollice di lunghezza a più di un metro quadrato, sono generalmente in frammenti e, a causa dei cambiamenti avvenuti nelle rovine, i frammenti di una stessa tavoletta sono a volte sparpagliati a grande distanza l’uno dall’altro. Originariamente erano depositate, a quanto pare, in una delle camere superiori del palazzo, da cui sono cadute con la distruzione dell’edificio. In alcune delle camere inferiori è stato trovato l’intero pavimento ricoperto da questi frammenti, in altri casi giacciono a gruppi o a chiazze sul pavimento, e ci sono occasionalmente ammassi di frammenti a varie altezze nella terra che ricopre le rovine. Altri frammenti sono sparsi singolarmente in tutta la terra superiore che ricopre i pavimenti e le pareti del palazzo. Frammenti diversi della stessa tavoletta o cilindro si trovano in camere separate che non hanno alcun collegamento immediato tra loro, a dimostrazione del fatto che la loro attuale distribuzione non ha nulla a che fare con la posizione originaria delle tavolette di cui facevano parte.


  Le iscrizioni mostrano che le tavolette erano disposte in base ai loro soggetti. Le storie o i soggetti venivano continuati su altre tavolette della stessa dimensione e forma di quelle su cui erano iniziati, in alcuni casi il numero di tavolette di una serie e di un singolo soggetto ammontava a più di cento.


  Ogni soggetto o serie di tavolette aveva un titolo, che consisteva nella prima frase o parte di frase in essa contenuta. Così, la serie delle tavolette astrologiche che conta più di settanta tavolette, portava il titolo “Quando gli dèi Anu (e) Bel”, che era l’inizio della prima tavoletta. Alla fine di ogni tavoletta di ogni serie era scritto il suo numero nell’opera, così: “la prima tavoletta di Quando gli dèi Anu, Bel”, “la seconda tavoletta di Quando gli dèi Anu, Bel”, &c. &c.; inoltre, per preservare la corretta posizione di ogni tavoletta, tutte le tavolette, tranne l’ultima della serie, avevano alla fine una frase di richiamo, costituita dalla prima riga della tavoletta successiva. Vi erano inoltre cataloghi di questi documenti scritti su tavolette di argilla, e altre piccole tavolette ovali con titoli, apparentemente etichette per le varie serie di opere. Tutte queste disposizioni dimostrano la cura con cui venivano affrontate le questioni letterarie. Esistevano biblioteche o camere regolari, probabilmente ai piani superiori dei palazzi, destinate a ricevere le tavolette e custodi o bibliotecari che se ne occupavano. Tutte queste disposizioni erano di grande antichità e, come le tavolette, avevano un’origine babilonese.


  A giudicare dai frammenti rinvenuti, sembra probabile che nella Biblioteca Reale di Ninive vi fossero oltre 10.000 tavolette iscritte, che trattavano quasi tutte le branche del sapere esistenti all’epoca.


  Nel considerare un argomento come il presente è di estrema importanza definire il più possibile la data delle nostre attuali copie delle leggende e il periodo più probabile in cui le copie originali possono essere state iscritte. Il maggior numero di tavolette portate da Ninive appartiene di gran lunga all’epoca di Assur-bani-pal, che regnò sull’Assiria a partire dal 670 a.C., e tutte le copie di quelle che chiameremo leggende della Genesi sono state scritte, con una sola eccezione, durante il suo regno. Le affermazioni fatte sulle tavolette stesse sono conclusive su questo punto e non sono state messe in discussione, ma è altrettanto affermato e riconosciuto da tutti che la maggior parte di queste tavolette non sono gli originali, ma solo copie da testi precedenti. Purtroppo, la data delle copie originali non è mai stata conservata e quindi si apre una porta aperta alle divergenze di opinione su questo punto. Gli Assiri riconoscevano che questa classe di letteratura era stata presa in prestito da fonti babilonesi, e naturalmente è a Babilonia che dobbiamo guardare per accertare le date approssimative dei documenti originali. Ma qui ci troviamo di fronte alla seguente difficoltà. Sembra che in un periodo precoce della storia babilonese si sia verificato un grande sviluppo letterario e che siano state prodotte numerose opere che racchiudevano i miti, la religione e la scienza prevalenti dell’epoca. Scritti in molti casi in un nobile stile poetico e facendo appello ai sentimenti più forti del popolo da un lato, o registrando i più alti sforzi della loro scienza dall’altro, questi testi divennero gli standard della letteratura babilonese, e le generazioni successive si accontentarono di copiarli invece di comporre nuove opere per se stesse. L’argilla, il materiale su cui furono scritti, era ovunque abbondante, le copie si moltiplicavano17 e la venerazione in cui i testi erano tenuti fissava e stereotipava il loro stile. Anche la lingua in cui erano scritti rimase la lingua della letteratura fino al periodo della conquista persiana. Così accade che i testi di Rim-agu, Sargon e Khammuragas, vissuti almeno mille anni prima di Nabucodonosor e Nabonide, siano composti nella stessa lingua dei testi di questi re successivi, senza che vi sia una sensibile differenza di stile che corrisponda al lungo intervallo che li separa.


  Tuttavia, abbiamo una prova evidente che, sebbene la lingua della devozione e della letteratura sia rimasta fissa, la parlata della maggior parte del popolo si è gradualmente modificata; e al tempo di Assur-bani-pal, quando i testi delle leggende della Genesi che possediamo furono copiati dagli scribi assiri, la parlata comune del giorno era molto diversa da quella della letteratura. Le lettere private e le missive di quest’epoca che sono state scoperte differiscono notevolmente nella lingua dai documenti pubblici e dagli scritti religiosi contemporanei, mostrando il cambiamento che la lingua aveva subito da quando lo stile di questi ultimi era stato fissato. Così anche nel nostro Paese la lingua della devozione e lo stile della Bibbia differiscono per molti aspetti da quelli dell’inglese di oggi.


  Queste considerazioni dimostrano la difficoltà di fissare l’età di un documento cuneiforme a partire dal suo stile, e la difficoltà è ulteriormente accresciuta dall’incertezza che grava su tutta la cronologia babilonese, incertezza che potrà essere eliminata solo con gli scavi delle città in rovina di Babilonia.


  La cronologia è sempre un argomento spinoso, arido e insoddisfacente per la maggior parte delle persone; tuttavia, è necessario tenerne conto in questa sede, al fine di fissare qualcosa come una data o un’epoca approssimativa per la composizione originale delle leggende della Genesi.


  Il cosiddetto Canone assiro ci fornisce una cronologia esatta fino all’anno 909 a.C. e una serie di monumenti contemporanei, insieme a una o due allusioni cronologiche in iscrizioni successive, ci permette di risalire da questa data a un periodo compreso tra il 1450 e il 1400 a .C., quando l’Assiria fu messa in stretta relazione con il regno meridionale di Babilonia. A quel tempo la Babilonia era sotto il dominio di una dinastia straniera di principi Kossæan provenienti dalle montagne dell’Elam, che fu rovesciata, come si apprende dai documenti assiri, intorno al 1270a.C.. Essa era in possesso del Paese da un tempo considerevole, poiché un elenco frammentario che riporta i nomi dei primi nove sovrani che la componevano non arriva al momento in cui regnava il primo dei principi che entrarono in stretto contatto con l’Assiria. Infatti, tra quest’ultimo periodo e l’ultimo dei nove re menzionati nell’elenco si deve prevedere un intervallo considerevole, nel quale inserire i nomi isolati di più monarchi della dinastia menzionati incidentalmente su monumenti successivi. Supponendo che non più di quindici re abbiano preceduto Cara-indas nel 1450 a.C. e19 che la durata media dei loro regni fosse di vent’anni, dovremmo avere il 1750 a.C. come data approssimativa del capo della dinastia. Non poteva essere posteriore a questa data, e ci sono molte ragioni che ci fanno supporre che fosse anteriore.


  Khammuragas era il capo della dinastia in questione. Aveva conquistato i sovrani dei due regni in cui era divisa la Babilonia in quel periodo. Una di queste era una regina, con la quale si concluse una dinastia, famosa negli annali della prima Babilonia, la cui sede era ad Agané o Agadé, vicino a Sepharvaim. Era stata la successore di Naram-Sin, il figlio di Sargon, che, come suo padre, aveva esteso il suo potere in lungo e in largo, penetrando persino fino alle coste del Mediterraneo. Sargon era stato un grande mecenate dell’istruzione oltre che un conquistatore; aveva fondato una famosa biblioteca ad Agané e aveva fatto compilare un’opera sull’astronomia e l’astrologia, che rimase l’autorità standard in materia fino alla fine dell’Impero assiro. Si intitolava “L’illuminazione di Bel” ed era composta da settantadue libri. Lo storico Beroso sembra averlo tradotto in greco.


  Come i Babilonesi e gli Assiri di epoca successiva, Sargon e i suoi sudditi appartenevano al ceppo semitico ed erano quindi imparentati con gli Ebrei e gli Arabi. Ma in realtà erano degli intrusi in Caldea. Gli abitanti primitivi del Paese, i costruttori delle sue città, gli inventori del sistema di scrittura cuneiforme e i fondatori della cultura e della civiltà20 che fu poi mutuata dai Semiti, erano di una razza completamente diversa.
Parlavano una lingua agglutinante simile a quella dei moderni turchi o finlandesi e si dividevano originariamente in due sezioni: gli abitanti di Sumir o Shinar, il paese di pianura, e gli Accadi o “Highlander”, che erano scesi dalle montagne dell’Elam successivamente al primo insediamento dei loro parenti nello Shinar. In una data compresa tra il 3000 e il 2000 a.C., la popolazione semitica che confinava con Babilonia a ovest e che si era da tempo insediata in alcune delle sue città occidentali, come Ur (oggi Mugheir), conquistò Shinar o Sumir. Gli Accadi, tuttavia, mantennero la loro indipendenza per un periodo considerevole dopo questa conquista, finché, alla fine, anche Accad fu ridotta sotto il dominio dei re semiti. La vecchia popolazione del Paese fu gradualmente assorbita e la sua lingua si estinse. L’estinzione della lingua accadiana o sumerica era già avvenuta - in ogni caso tra le classi colte - al tempo in cui Sargon fondò la sua biblioteca ad Agané, e una delle ragioni principali che portarono alla compilazione della grande opera sull’astronomia fu la necessità di preservare le osservazioni astronomiche e astrologiche registrate in una lingua che stava cominciando a essere dimenticata. Allo stesso tempo vennero fatte traduzioni in semitico di altre parti dell’antica letteratura accadiana. La biblioteca di Agané, tuttavia, non era l’unico luogo in cui si svolgeva il lavoro di traduzione; esistevano molte altre biblioteche, i cui scribi e lettori erano diventati semiti, che richiedevano opere scritte nella loro lingua. Le traduzioni semitiche di opere accadiane fatte per la biblioteca di Erech, una delle prime sedi del potere semitico, dovevano essere molto più antiche di quelle fatte per la biblioteca di Sargon.


  L’estinzione della lingua accadiana e la traduzione di opere accadiane in semitico babilonese sono fatti importanti per stabilire la cronologia di un documento o di un’iscrizione. Ogni volta che possiamo dimostrare che un testo babilonese o assiro è stato tradotto da un originale accadiano, o ogni volta che abbiamo una copia di quell’originale stesso, possiamo essere abbastanza sicuri di avere a che fare con qualcosa di più antico del diciottesimo secolo prima dell’era cristiana.


  Smith riteneva che le “Imprese del Dio Dibbara” fossero uno dei testi mitologici più antichi giunti fino a noi, pur ammettendo che la menzione dell’Assiria in esso contenuta deponeva a favore di una datazione un po’ più tarda.


  In esso sono presenti numerosi popoli o Stati, tra cui i principali sono i popoli della costa, Subartu o Siria, l’Assiria, l’Elam, i Kassi, i Sutu, i Goim, i Lullubu e gli Accad.


  Le leggende di Izdubar, contenenti la storia del Diluvio e forse anche la storia di Nimrod, furono probabilmente scritte nel sud del Paese, almeno a partire dal 2000 a.C.. Tuttavia, queste leggende erano tradizioni prima di essere messe per iscritto22 ed erano comuni, in qualche forma, a tutta la Caldea.


  Il racconto della Creazione in giorni, anche se probabilmente di origine tardo-assira nella sua forma attuale, potrebbe tuttavia poggiare su tradizioni più antiche. Al momento, tuttavia, non è possibile attribuirgli una grande antichità.


  Naturalmente va ricordato che i testi che possediamo attualmente sono scritti in semitico babilonese o assiro: il babilonese e l’assiro non sono altro che dialetti leggermente diversi della stessa lingua, ma sono per lo più traduzioni di documenti accadiani precedenti e appartengono allo stesso periodo in cui fu fondata la biblioteca di Agané. Non ci sbaglieremo di molto, quindi, nel datarli nella loro forma attuale intorno al 2000 a.C. Le traduzioni fatte allora furono copiate da generazioni successive di bibliotecari e scribi; le ultime copie di cui siamo a conoscenza sono quelle portate dalla biblioteca di Kouyunjik.


  Allo stesso primo periodo appartengono varie altre composizioni letterarie, tra le quali possiamo menzionare una lunga opera sui presagi terrestri, compilata per Sargon di Agané, così come i sillabari, le grammatiche, i frasari e i vocabolari, e altre tavolette bilingui per mezzo delle quali la conoscenza dell’antica lingua di Accad veniva trasmessa allo studioso babilonese o assiro.


  D’altra parte, una serie di tavolette sugli spiriti maligni, che contenevano una tradizione totalmente diversa3 della Creazione rispetto a quella in giorni, risale all’epoca Accadica; e c’è un terzo resoconto proveniente dalla città di Cutha, che concorda strettamente in alcuni aspetti con il resoconto tramandato da Beroso, che deve essere collocato all’incirca nella stessa data.


  Nonostante le indicazioni relative alle peculiarità del culto, ai nomi degli Stati e delle capitali, alle allusioni storiche e ad altre prove, a molti può sembrare azzardato fissare le date dei documenti originali così in alto, quando le nostre uniche copie in molti casi sono trascrizioni assire fatte sotto il regno di Assur-bani-pal, nel VII secolo a.C.; ma una o due considerazioni possono dimostrare che si tratta di un punto di vista perfettamente ragionevole, e che non si può trovare un altro periodo probabile per la composizione originale dei documenti, a meno che non si salga a un’antichità maggiore. In primo luogo, va notato che gli stessi Assiri affermano che i documenti sono stati copiati da antiche copie babilonesi, e in alcuni casi affermano che le vecchie copie erano in parte illeggibili anche ai loro tempi. Inoltre, in più di un caso esiste una prova concreta dell’antichità di un testo. Possiamo fare riferimento, ad esempio, a un testo di cui una copia assira è pubblicata in “Cuneiform Inscriptions”, vol. ii. plate 54, n. 3 e 4. In una collezione di tavolette scoperta da Loftus a Senkereh, appartenente, secondo i re citati, a circa il 1600 a.C., c’è una parte di un’antica copia babilonese di questo stesso testo, la quale è circa mille anni più antica di quella assira.
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  Allo stesso modo, un frammento di trascrizione babilonese della tavoletta del diluvio è stato recentemente portato da Babilonia e serve non solo a colmare alcune lacune delle nostre copie assire, ma anche a verificare il testo di queste ultime.


  È un peccato che molti dei documenti che incarnano le tradizioni della Genesi siano in condizioni così tristemente mutilate, ma non c’è dubbio che le future esplorazioni riveleranno copie più perfette, e numerosi testi di accompagnamento e di spiegazione, che un giorno chiariranno le difficoltà che oggi si presentano a ogni passo del nostro esame.


  Per quanto riguarda le iscrizioni contemporanee conosciute, non possiamo ritenere che le nostre attuali ricerche e scoperte siano sufficienti a dare una visione corretta della letteratura dell’Assiria e della Babilonia; e per quanto numerose e importanti possano essere le leggende della Genesi, esse non costituiscono che una piccola parte dell’intera letteratura del Paese.


  Si ritiene generalmente che le prime iscrizioni di una certa importanza che oggi possediamo appartengano all’epoca di Lig-Bagas, re di Ur, che per primo riunì sotto il suo dominio i piccoli regni in cui la Caldea era precedentemente divisa, e la cui età è generalmente assegnata a circa tremila anni prima dell’era cristiana.


  Le principali iscrizioni di questo periodo sono costituite da testi su mattoni e su cilindri segnaletici, alcuni dei quali potrebbero essere molto più antichi. Passando25 al periodo in cui il Paese era nuovamente diviso nei regni di Karrak, Larsa e Agané, troviamo una grande quantità di materiale letterario, con quasi tutte le classi di scrittura rappresentate da esemplari contemporanei. Ogni città principale aveva la sua biblioteca e l’istruzione sembra essere stata ampiamente diffusa. Da Senkereh, l’antica Larsa, e dai suoi dintorni provengono i nostri più antichi esemplari di queste tavolette letterarie.


  1. Tavolette mitologiche, con elenchi di divinità, manifestazioni e titoli.


  2. Opere grammaticali, elenchi di parole e spiegazioni.


  3. Lavori matematici, calcoli, tavole delle radici cubiche e quadrate e tavole delle misure.


  4. Opere di astronomia, astrologia e presagi.


  5. Leggende e brevi iscrizioni storiche.


  6. Cilindri storici, di cui uno di Kudur-mabuk, del 1800 a.C.(?) (il più antico cilindro conosciuto), si trova al British Museum.


  7. Tavolette geografiche ed elenchi di città e paesi.


  8. Tavolette contenenti leggi e casi giuridici, registri di vendita e baratto, testamenti e prestiti.


  Queste sono le iscrizioni che una singola biblioteca di Babilonia ha prodotto, e accanto a queste ci sono numerosi testi, conosciuti solo attraverso copie successive, ma che certamente hanno avuto origine già in questo periodo.
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  A partire da questo periodo, per alcuni secoli troviamo solo iscrizioni distaccate, accompagnate da testimonianze del graduale spostamento del potere politico e dell’attività letteraria da Babilonia all’Assiria.


  In Assiria il primo centro letterario e sede di una biblioteca fu la città di Assur (Kileh Shergat), e le prime tavolette conosciute risalgono al 1500 a.C. circa.


  Di questa biblioteca, oltre agli scarsi documenti di alcuni monarchi, non rimane nulla di valore e le opere letterarie in essa contenute sono note solo da copie successive.


  La rinascita dell’impero assiro iniziò sotto Assur-natsir-pal, re di Assiria, che salì al trono nell‘885 a.C.. Egli ricostruì la città di Calah (Nimroud), che divenne la sede di una biblioteca assira. Le tavolette furono procurate da Babilonia da Shalmaneser, figlio di Assur-natsir-pal, a.C. 860, durante il regno di Nabu-bal-idina, re di Babilonia, e furono copiate dagli scribi assiri e collocate nella biblioteca reale. Rimmon-nirari, nipote di Shalmaneser, a.C. 812, arricchì la biblioteca di Calah e fece scrivere tavolette a Ninive. Assur-nirari,a.C. 755, continuò l’opera letteraria; alcune tavolette mitologiche sono datate sotto il suo regno.


  Tiglath Pileser, a.C. 745, ampliò la biblioteca e vi inserì diverse copie di iscrizioni storiche, ma spettava a Sargon, che fondò l’ultima dinastia assira, a.C. 721, rendere la biblioteca reale assira degna dell’impero. All’inizio27 del suo regno nominò Nabu-zuqub-cinu bibliotecario principale e questo ufficiale si mise al lavoro per fare nuove copie di tutte le opere più importanti del tempo. Durante tutto il suo mandato furono prodotte copie delle grandi opere letterarie, la maggior parte dei testi conservati appartengono al primo periodo precedente a Khammuragas.


  Con l’ascesa di Sargon si assiste a una rinascita della letteratura in Assiria; l’istruzione diventa più generale, i testi antichi vengono portati da Babilonia per essere copiati e lo studio antiquario della letteratura antica diventa di moda.


  Sennacherib, figlio di Sargon, nel 704 a.C., continuò ad arricchire la biblioteca paterna a Calah, ma alla fine del suo regno trasferì la collezione da quella città a Ninive (Kouyunjik), dove da allora la biblioteca nazionale rimase fino alla caduta dell’impero.


  Esarhaddon, figlio di Sennacherib, nel 681 a.C., incrementò ulteriormente la collezione nazionale, aggiungendo per lo più opere di carattere religioso.


  Assur-bani-pal, figlio di Esarhaddon, il Sardanapalo dei Greci, 670 a.C., fu il più grande dei sovrani assiri, ed è molto più memorabile per il suo magnifico patrocinio dell’istruzione che per la grandezza del suo impero o l’estensione delle sue guerre.


  Assur-bani-pal arricchì la biblioteca reale assira più di tutti i re che lo avevano preceduto, ed è alle tavolette scritte sotto il suo regno che dobbiamo8 quasi tutta la nostra conoscenza dei miti babilonesi e della storia antica, oltre a molte altre questioni importanti.


  Gli agenti di Assur-bani-pal cercavano ovunque tavolette iscritte, le portavano a Ninive e le copiavano lì; così i tesori letterari di Babilonia, Borsippa, Cutha, Agané, Ur, Erech, Larsa, Nipur e di varie altre città furono trasferiti nella capitale assira per arricchire la grande collezione.


  I frammenti portati in Europa ci danno una buona idea di questa biblioteca e mostrano la gamma di argomenti abbracciati dalla sua collezione di opere. Tra le diverse classi di testi, le storie della Genesi e le leggende simili occupavano un posto di rilievo; queste, poiché saranno ulteriormente descritte nel presente volume, devono solo essere menzionate qui. Ad essi si affianca una serie di tavolette mitologiche di vario genere, che vanno dalle leggende degli dei, ai salmi, ai canti, alle preghiere e agli inni, fino alle semplici allusioni e agli elenchi di nomi. Molti di questi testi hanno la forma di incantesimi da usare in caso di malattia e per scacciare gli spiriti maligni; alcuni di essi sono di grande antichità, essendo più antichi delle leggende di Izdubar. Una bella serie tratta dei rimedi contro la stregoneria e gli assalti degli spiriti maligni. Izdubar è menzionato in una di queste tavolette come signore dei giuramenti o degli impegni del mondo.


  Alcune preghiere erano destinate ad essere usate in occasioni speciali, come la partenza per una campagna, il verificarsi di un’eclissi, ecc. L’astronomia e l’astro29logia erano rappresentate da varie iscrizioni e relazioni staccate, ma principalmente dalla grande opera di cui si è già parlato e di cui molte copie si trovavano nella Biblioteca di Assur-bani-pal.


  Tra le tavolette astrologiche c’è un frammento che si dice copiato da un originale dell’epoca di Izdubar.


  I testi storici costituivano un’altra sezione della biblioteca e comprendevano numerose copie di iscrizioni dei primi re babilonesi; c’erano inoltre tavolette cronologiche con liste di re e di ufficiali annuali, iscrizioni di vari monarchi assiri, storie delle relazioni tra l’Assiria e la Babilonia, l’Elam e l’Arabia, trattati, dispacci, proclami e relazioni sullo stato dell’impero e sugli affari militari.


  La storia naturale era rappresentata da elenchi bilingui di mammiferi, uccelli, rettili, pesci, insetti e piante, alberi, erbe, canne e cereali, terre, pietre, ecc. La matematica aveva un posto nella biblioteca, con tavole di problemi, figure e calcoli; ma questo ramo dell’apprendimento non era studiato così a fondo come a Babilonia.


  La grammatica e la lessicografia erano meglio rappresentate, dal momento che vi erano molte opere su questi argomenti, tra cui liste di caratteri, la declinazione del nome, la coniugazione del verbo, esempi di costruzione sintattica, libri di lettura, traduzioni interlineari30 di testi accadiani e simili. Anche per quanto riguarda la letteratura giuridica e civile la biblioteca era ricca e le tavolette dimostrano che in Assiria vigevano le stesse leggi e gli stessi costumi di Babilonia. Ci sono codici di leggi, cause legali, registri di vendita, baratto e prestiti, elenchi di proprietà, elenchi di titoli e mestieri, di tributi e tasse, ecc.


  In geografia gli Assiri non erano molto avanzati, ma ci sono elenchi di Paesi e delle loro produzioni, di città, fiumi, montagne e popoli.


  Questi sono alcuni dei principali contenuti della grande biblioteca da cui abbiamo ottenuto le copie delle leggende della Creazione e del Diluvio. La maggior parte delle tavolette è stata copiata dalle prime tavolette babilonesi, che nella maggior parte dei casi sono scomparse; ma le copie sono sufficienti a mostrare i meravigliosi progressi nella cultura e nella civiltà già compiuti dal popolo della Caldea molto prima dell’età di Mosè o addirittura di Abramo. La letteratura babilonese, che era stata la genitrice della scrittura assira, riprese vigore dopo la caduta di Ninive, e Nabucodonosor e i suoi successori fecero di Babilonia la sede di una biblioteca che rivaleggiava con quella di Assur-bani-pal a Ninive. Di questo successivo sviluppo della letteratura babilonese sappiamo molto poco, poiché sono ancora necessarie esplorazioni per portare alla luce i suoi testi. Finora sono stati rinvenuti solo pochi frammenti, scoperti da arabi erranti o recuperati da viaggiatori casuali, ma in essi vi sono prove sufficienti a promettere una ricca ricompensa ai futuri scavatori.
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  Capitolo III.


LEGGENDE CALDEE TRASMESSE DA BEROSUS E DA ALTRI AUTORI ANTICHI.


  

    Beroso e i suoi copisti.-La traduzione di Cory.-Alessandro Polistorico.-Babilonia.-Oannes, il suo insegnamento.-Creazione.-Belus.-Re caldei.-Xisuthrus.-Deluge.-L’Arca.-Ritorno a Babilonia.-Apollodoro.-Pantibiblon.-Larancha.-Abydenus.-Alorus, primo re.-Dieci re.-Sisithrus.-Deluge.-Armenia.-Torre di Babele.-Kronos e Titano.-Dispersione da Hestiæus.-Colonie babilonesi.-Torre di Babele.-La Sibilla.-Titano e Prometeo.-Damascius.-Tauthe.-Moymis.-Kissare e Assorus.-Triade.-Bel.
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  Per introdurre le versioni autoctone delle prime leggende lasciateci dai Babilonesi, è opportuno dare un’occhiata ai principali frammenti che le riguardano e che si trovano negli scrittori classici della Grecia e di Roma. Se ne sarebbero potuti citare molti altri, ma la loro origine è dubbia e sono di minore importanza per l’argomento in questione. Chi volesse consultarli può rivolgersi a “Ancient Fragments” di Cory (2a edizione, 1876), le cui traduzioni, essendo abbastanza dotte e corrette, sono qui riportate senza modifiche.
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  Beroso, da cui sono stati copiati i principali estratti, visse, come già detto, tra il 330 e il 260 a.C.circa e, grazie alla sua posizione di sacerdote babilonese, aveva i mezzi migliori per conoscere le tradizioni babilonesi.


  Gli altri sono scrittori successivi, che hanno copiato in gran parte da Beroso, e la maggior parte delle cui note possono essere considerate come semplici abbreviazioni delle sue affermazioni.


  Estratto I. da Alexander Polyhistor


(Cory, p. 56).


  Beroso, nel primo libro della sua storia di Babilonia, ci informa di essere vissuto all’epoca di Alessandro, figlio di Filippo. Egli riferisce che a Babilonia esistevano testimonianze scritte, conservate con la massima cura, che comprendevano un periodo di oltre quindici miriadi di anni; e che questi scritti contenevano storie del cielo e del mare, della nascita del genere umano, dei re e delle azioni memorabili che avevano compiuto.


  In primo luogo descrive la Babilonia come un paese situato tra il Tigri e l’Eufrate, che abbondava di grano, orzo, ocrus e sesamo e che nei laghi si trovavano le radici chiamate gongæ, adatte al cibo e simili all’orzo per quanto riguarda il nutrimento. C’erano anche palme e mele e una varietà di frutti; pesci e uccelli, sia quelli che si limitano a volare sia quelli che frequentano l’acqua. Le parti del Paese che confinavano con l’Arabia33 erano prive di acqua e sterili, mentre quelle che si trovavano dall’altra parte erano collinose e fertili.


  A Babilonia c’era (in quei tempi) un grande luogo di villeggiatura di gente di varie razze, che abitava la Caldea e viveva senza leggi come le bestie dei campi.
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    Oannes e altre figure mitologiche babilonesi dal cilindro.


  


  Nel primo anno apparve, da quella parte del mare Eritrea che confina con la Babilonia, un animale dotato di ragione, di nome Oannes, il cui intero corpo (secondo il racconto di Apollodoro) era quello di un pesce; sotto la testa del pesce aveva un’altra testa, con piedi anche in basso simili a quelli di un uomo, uniti alla coda del pesce. Anche la sua voce e il suo linguaggio erano articolati e umani; e una sua rappresentazione è conservata ancora oggi.


  Questo essere era abituato a passare il giorno tra gli uomini, ma non prendeva cibo in quella stagione; e diede loro modo di conoscere le lettere, le scienze e le arti di ogni genere. Insegnò loro a costruire case, a fondare templi, a compilare leggi e spiegò loro i principi della conoscenza geometrica. Fece loro distinguere i semi della terra e mostrò loro come raccoglierne i frutti; in breve, li istruì su tutto ciò che poteva tendere ad ammorbidire le maniere e ad umanizzare la loro vita. Da quel momento, nulla di materiale è stato aggiunto come miglioramento alle sue istruzioni. Quando il sole tramontava, questo essere Oannes si ritirava di nuovo in mare e passava la notte negli abissi, perché era anfibio. Dopo di lui apparvero altri animali come Oannes, di cui Beroso si propone di dare conto quando arriverà alla storia dei re. Inoltre, Oannes scrisse a proposito della generazione degli uomini, dei loro diversi modi di vivere e della loro polarità civile; e quanto segue è il senso di ciò che disse: - “Non è un’idea che si possa fare di Oannes.


  “Ci fu un tempo in cui non esistevano che tenebre e un abisso di acque, dove risiedevano esseri orribili, prodotti da un duplice principio. Apparvero degli uomini, alcuni dei quali erano dotati di due ali, altri di quattro, e di due facce. Avevano un solo corpo, ma due teste: una di uomo, l’altra di donna; inoltre, nei loro diversi organi, erano sia maschi che femmine. Altre figure umane erano visibili con le zampe e le corna di una capra; alcune avevano i piedi di cavallo, mentre altre univano i quarti posteriori di un cavallo al corpo di un uomo, assomigliando nella forma agli ippocentauri. Vi si allevavano anche tori con teste di uomini; cani con corpi quadrupli, che terminavano alle estremità con code di pesci35 ; cavalli con teste di cani; uomini e altri animali con teste e corpi di cavalli e code di pesci. In breve, c’erano creature in cui erano combinate le membra di ogni specie di animali. A questi si aggiungevano pesci, rettili, serpenti e altri animali mostruosi, che assumevano la forma e l’aspetto di ciascuno. Di tutti questi animali si sono conservate le raffigurazioni nel tempio di Belus a Babilonia.
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    Animali compositi da cilindro.


  


  “La persona che avrebbe dovuto presiedere ad essi era una donna di nome Omoroka, che in lingua caldea è Thalatth, che in greco si interpreta Thalassa, il mare; ma secondo l’interpretazione più veritiera equivale a Selene, la luna. Essendo tutte le cose in questa situazione, arrivò Belus, tagliò la donna e da una metà di essa formò la terra e dall’altra metà i cieli, e allo stesso tempo distrusse gli animali al suo interno (o nell’abisso).


  “Tutto questo” (dice)36 “era una descrizione allegorica della natura. Poiché l’intero universo era costituito da umidità e gli animali vi si generavano continuamente, la divinità di cui sopra (Belus) si tagliò la testa; a quel punto gli altri dèi mescolarono il sangue che sgorgava con la terra e da lì si formarono gli uomini. Questo Belus, con il quale si indica Ade (Plutone), divise le tenebre, separò i cieli dalla terra e mise ordine nell’universo. Ma gli animali creati di recente, non potendo sopportare la prevalenza della luce, morirono. Belus, vedendo un vasto spazio non occupato, anche se per natura fecondo, ordinò a uno degli dèi di staccargli la testa e di mescolare il sangue alla terra, per poi formare altri uomini e animali che fossero in grado di sopportare la luce. Belus formò anche le stelle, il sole, la luna e i cinque pianeti”. (Questo, secondo Alessandro Polistorico, è il racconto che Beroso fa nel suo primo libro).


  (Nel secondo libro era contenuta la storia dei dieci re dei Caldei e i periodi di durata di ciascun regno, che consistevano complessivamente in centoventi sari, ovvero quattrocentotrentaduemila anni, fino al tempo del diluvio. Alessandro, infatti, enumerando i re dagli scritti dei Caldei, dopo il nono, Ardates, procede al decimo, che viene chiamato da loro Xisuthrus, in questo modo):-


  “Dopo la morte di Ardates, suo figlio Xisuthrus regnò per diciotto sari. Nel suo tempo avvenne il grande diluvio37 , la cui storia è così descritta. La divinità Crono gli apparve in una visione e lo avvertì che il quindicesimo giorno del mese di Dazio ci sarebbe stato un diluvio che avrebbe distrutto l’umanità. Gli ingiunse quindi di scrivere una storia dell’inizio, del progresso e della conclusione di tutte le cose, fino al termine attuale, e di seppellirla a Sippara, la città del Sole; di costruire un vascello e di portare con sé i suoi amici e i suoi parenti; di trasportare a bordo tutto ciò che è necessario per sostenere la vita, insieme a tutti i diversi animali, sia uccelli che quadrupedi, e di affidarsi senza timore agli abissi. Dopo aver chiesto alla divinità dove dovesse navigare, gli fu risposto: “Agli dei”; a quel punto egli offrì una preghiera per il bene dell’umanità. Allora obbedì al consiglio divino e costruì una nave lunga cinque stadi e larga due. In essa mise tutto ciò che aveva preparato e, infine, vi trasportò la moglie, i figli e gli amici.


  Dopo che il diluvio si era abbattuto sulla terra, Xisuthrus fece uscire dalla nave degli uccelli che, non trovando né cibo né un luogo dove posare le zampe, tornarono da lui. Dopo un intervallo di qualche giorno, li fece uscire una seconda volta; ora tornarono con le zampe sporche di fango. Fece una terza prova con questi uccelli, ma essi non tornarono più da lui: da qui giudicò che la superficie della terra era apparsa al di sopra delle acque.38Fece quindi un’apertura nel vascello e, guardando fuori, scoprì che era incagliato sul fianco di qualche montagna; al che lo abbandonò immediatamente con la moglie, la figlia e il pilota. Xisuthrus rese quindi omaggio alla terra e, dopo aver costruito un altare, offrì sacrifici agli dei e, con coloro che erano usciti dalla nave con lui, scomparve.


  Quelli che erano rimasti all’interno, vedendo che i loro compagni non tornavano, lasciarono la nave con molti lamenti e invocarono continuamente il nome di Xisuthrus. Non lo videro più, ma riuscirono a distinguere la sua voce nell’aria e lo sentirono ammonirli a prestare il dovuto rispetto agli dèi; inoltre li informò che era grazie alla sua pietà che era stato tradotto a vivere con gli dèi, e che sua moglie, sua figlia e il pilota avevano ottenuto lo stesso onore. A questo aggiunse che dovevano tornare a Babilonia e, come era stato ordinato, cercare gli scritti a Sippara, che dovevano far conoscere a tutti gli uomini; inoltre, che il luogo in cui si trovavano era la terra d’Armenia. Gli altri, dopo aver ascoltato queste parole, offrirono sacrifici agli dèi e, prendendo un giro, si diressero verso Babilonia.


  La nave si arenò così in Armenia, ma una parte di essa rimane ancora sui monti Gordyæan (o Curdi) in Armenia, e la gente raschia il bitume con cui era stata rivestita esternamente e se ne serve come antidoto e amuleto.39In questo modo tornarono a Babilonia e, dopo aver trovato gli scritti a Sippara, costruirono città ed eressero templi, e Babilonia fu così nuovamente abitata”.Chron. xxviii; Euseb. Chron. v. 8.


  Berosus, da Apollodorus(Cory, p. 51).


  Questa è la storia che ci ha trasmesso Beroso. Egli ci dice che il primo re fu Aloro di Babilonia, un Caldeo, che regnò per dieci sari (36.000 anni); poi Alaparo e Amelon, che provenivano da Pantibiblon; quindi Ammenon il Caldeo, al cui tempo apparve il Musaro Oannes, l’Annedoto del mare Eritreo. (Ma Alessandro Polistorico, anticipando l’evento, ha detto che apparve nel primo anno, mentre Apollodoro dice che fu dopo quaranta sari; Abydenus, invece, fa apparire il secondo Annedoto dopo ventisei sari). Poi successe Megalaro, della città di Pantibiblon, che regnò per diciotto sari; e dopo di lui Daone, il pastore di Pantibiblon, regnò per dieci sari; al suo tempo (dice) apparve di nuovo dal mare Eritreo un quarto Annedoto, che aveva la stessa forma di quelli precedenti, la forma di un pesce mescolata a quella di un uomo. Poi regnò Euedoraco (o Euedoresco) da Pantibiblon per la durata di diciotto sari; ai suoi tempi apparve dal mare Eritreo un altro personaggio come il precedente, con la stessa forma complicata tra un pesce e un uomo, il cui nome era40 Odakon. (Tutti questi, dice Apollodoro, raccontarono in modo particolare e circostanziato ciò di cui Oannes li aveva informati; di questi Abydenus non ha fatto menzione). Poi regnò Amempsino, un Caldeo di Larancha, che era l’ottavo in ordine di tempo e regnò per dieci sari. Poi regnò Otiartes,1 un Caldeo di Larancha, che regnò per otto sari. Alla morte di Otiartes, suo figlio Xisuthrus regnò per diciotto sari; al suo tempo avvenne il grande diluvio. Così la somma di tutti i re è dieci; e il periodo in cui regnarono collettivamente centoventi sari.-Syncel.Chron. xxxix.; Euseb. Chron. v.


  Berosus, da Abydenus(Cory, p. 53).


  Questo per quanto riguarda la saggezza dei Caldei.


  Si dice che il primo re del paese sia stato Aloro e che egli abbia riferito che Dio lo aveva designato come pastore2 del popolo; egli regnò per dieci sari; oggi si ritiene che un sario duri tremila e seicento anni, un neros seicento e un sossus sessanta.


  Dopo di lui Alaparo regnò per tre sari; a lui successe Amillaro, della città di Pantibiblon, che regnò per tredici sari; al suo tempo salì dal41 mare un secondo Annedoto, un semidio molto simile nella forma a Oannes; dopo Amillaro regnò Ammenon per dodici sari, che era della città di Pantibiblon;
poi Megalaro, dello stesso luogo, regnò per diciotto sari; poi Daos, il pastore, governò per dieci sari; egli era di Pantibiblon; al suo tempo quattro personaggi dalla doppia forma uscirono dal mare per approdare a terra, i cui nomi erano Euedokus, Eneugamus, Eneubulus e Anementus; in seguito, al tempo di Euedoreschus, ne apparve un altro, Anodaphus. Dopo questi regnarono altri re, e per ultimo Sisithrus, cosicché in tutto il numero ammontava a dieci re e la durata dei loro regni a centoventi sari. (E tra le altre cose non irrilevanti per l’argomento, continua a parlare del diluvio): Dopo Euedoresco regnarono altri, e poi Sisithrus. A lui la divinità Crono predisse che il quindicesimo giorno del mese di Dæsius ci sarebbe stato un diluvio di pioggia e gli ordinò di depositare tutti gli scritti in suo possesso a Sippara, la città del sole. Sisithrus, dopo aver ottemperato a questi ordini, salpò immediatamente per l’Armenia e fu subito ispirato da Dio. Il terzo giorno dopo la cessazione delle piogge Sisithrus inviò degli uccelli a titolo di esperimento, per giudicare se il diluvio si fosse calmato. Ma gli uccelli, attraversando un mare sconfinato senza trovare alcun luogo di riposo, tornarono di nuovo da Sisithrus. Ripeté l’esperimento con altri uccelli. E quando alla terza42 prova riuscì nell’impresa, poiché gli uccelli tornarono con le zampe sporche di fango, gli dèi lo allontanarono dagli uomini. Per quanto riguarda il vascello, che rimane ancora in Armenia, è usanza degli abitanti formare braccialetti e amuleti con il suo legno.-Syncel. Chron. xxxviii.; Euseb. Præp. Evan. lib. ix.;Euseb. Chron. v. 8.


  Della Torre di Babele(Cory, p. 55).


  Si racconta che i primi abitanti della terra, gloriandosi della propria forza e della propria grandezza e disprezzando gli dèi, si impegnarono a costruire una torre la cui cima avrebbe dovuto raggiungere il cielo, nel luogo in cui ora sorge Babilonia; ma quando si avvicinò al cielo i venti assistettero gli dèi e rovesciarono l’opera sui suoi ideatori, e si dice che le sue rovine si trovino ancora a Babilonia; e gli dèi introdussero una diversità di lingue tra gli uomini, che fino a quel momento avevano parlato tutti la stessa lingua; e nacque una guerra tra Crono e Titano. Il luogo in cui costruirono la torre è ora chiamato Babilonia a causa della confusione delle lingue, perché la confusione è chiamata dagli Ebrei Babele.-Euseb. Præp. Evan. lib. ix.;Syncel. Chron. xliv.; Euseb. Chron. xiii.


  Della Dispersione, da Hestiæus(Cory, p. 74).


  I sacerdoti che riuscirono a fuggire portarono con sé gli strumenti del culto di Zeus Enyaliano e giunsero a Senaar, in Babilonia. Ma furono di nuovo scacciati da lì dall’introduzione di una diversità di43 lingue, in base alla quale fondarono colonie in varie parti, stabilendosi ciascuno in quelle situazioni che il caso o la direzione di Dio li portava a occupare.-Jos. Ant. Jud. i. c. 4; Euseb. Præp. Evan. ix.


  Della Torre di Babele, da Alessandro Polistoria(Cory, p. 75).


  La Sibilla dice: Quando in passato tutti gli uomini parlavano la stessa lingua, alcuni di loro avevano deciso di erigere una torre grande e alta per salire in cielo. Ma Dio, mandando un turbine, confuse il loro progetto e diede a ogni tribù una lingua particolare, motivo per cui il nome di quella città è Babilonia. Dopo il diluvio vissero Titano e Prometeo, quando Titano intraprese una guerra contro Crono.-Sync. xliv.; Jos. Ant. Jud. i. c. 4.; Euseb. Præp. Evan. ix.


  Le Teogonie, da Damascio(Cory, p. 92).


  Ma i Babilonesi, come il resto dei barbari, passano sotto silenzio il principio unico dell’universo e ne costituiscono due: Tauthe3 e Apason,4 facendo di Apason il marito di Tauthe e chiamandola madre degli dei. E da questi procede un figlio unigenito, Moymis,5che ritengo non sia altro che il mondo intelligibile che procede dai due principi. Da44 loro deriva anche un’altra progenie, Dache e Dachus;6 e ancora una terza, Kissare e Assorus, da cui ne derivano altre tre, Anus (Anu), Illinus (Elum) e Aus (Hea). Da Aus e Dauke (Dav-cina, “signora della terra”) nasce un figlio chiamato Belus, che, si dice, sia il creatore del mondo, il Demiurgo.
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  Capitolo IV.


MITOLOGIA BABILONESE.


  

    Racconti greci.- Mitologia di origine locale.- Antichità.- Conquiste.- Colonie.- Tre grandi dèi.- Dodici grandi dèi.- Angeli.- Spiriti.-Anu.-Anatu.-Rimmon.-Istella.-Equivalente a Venere.-Hea.-Oannes.-Merodach.-Bel o Zeus.-Zirat-banit, Succoth Benoth.-Bel.-Sin il dio della luna.-Ninip.-Samas.-Nergal.-Anunit.-Tabella degli dei.
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  Nei loro racconti della Creazione e della prima storia della razza umana le divinità babilonesi occupano un posto di rilievo, ma spesso è difficile identificare le divinità citate dagli autori greci, perché la lettura fonetica di molti dei nomi delle divinità babilonesi è ancora molto oscura e gli scrittori classici li sostituiscono spesso con le divinità della loro mitologia, che immaginano corrispondere ai nomi babilonesi.


  In questo capitolo ci si propone di dare conto in generale solo di alcune parti della mitologia babilonese, al fine di mostrare il rapporto tra le divinità e i loro titoli e opere.
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  La mitologia babilonese aveva un’origine locale; ogni divinità aveva una città particolare che era la sede del suo culto, ed è probabile che l’idea di intrecciare le divinità in un sistema, in cui ognuna doveva svolgere il proprio ruolo, sia nata solo dopo l’occupazione semitica del Paese. Tuttavia, l’antichità di questa mitologia sistematizzata può essere dimostrata dal fatto che duemila anni prima dell’era cristiana era già stata completata e le sue divinità erano state collegate in un sistema che è rimasto invariato fino alla fine del regno.


  Nei primi tempi gli dèi venivano adorati solo nelle loro città o sedi originarie, essendo le varie città o insediamenti indipendenti l’uno dall’altro; ma era naturale che, con l’insorgere delle guerre e la conquista di alcune città su altre, e con la graduale unificazione del Paese in monarchie, i conquistatori imponessero i loro dèi ai conquistati. Nacque così il sistema dei diversi gradi tra gli dei. Anche le colonie furono inviate a volte, e le colonie, poiché si consideravano figli delle città da cui partivano, consideravano anche i loro dèi come figli degli dèi delle città madri. I cambiamenti politici dei primi tempi portarono all’ascesa e alla caduta di varie città e, di conseguenza, delle loro divinità, e diedero origine a numerosi miti relativi ai diversi personaggi della mitologia. In un’epoca remota sembra che ci fossero tre grandi città nel Paese, Erech, Eridu e Nipur, e le loro divinità Anu, Hea e Bel erano considerate i “grandi dei” del Paese. I cambiamenti successivi portarono al declino di questi Stati, ma le loro divinità mantennero la loro posizione fino alla fine del sistema babilonese.


  Queste tre divinità principali facevano parte di un cerchio di dodici dei, chiamati anche “grandi”. Queste divinità e i loro titoli sono indicati come:


  1. Anu, che in accadiano significa “il cielo”, re degli angeli e degli spiriti, signore della città di Erech.


  2. Bel, Elum o Mul in accadiano, signore del mondo inferiore, padre degli dei, creatore, signore della città di Nipur.


  3. Hea, “dio della casa dell’acqua”, artefice del destino, signore degli abissi, dio della saggezza e della conoscenza, signore della città di Eridu.


  4. Sin, il dio della Luna, Acu o Agu in Accadico, signore delle corone, creatore di luminosità, signore della città di Ur.


  5. Merodach, “la gloria del Sole”, giusto principe degli dei, signore della nascita, signore della città di Babilonia.


  6. Rimmon, il dio dell’aria, Mirmir in accadiano, il dio forte, signore dei canali e dell’atmosfera, signore della città di Muru.


  7. Samas, il dio Sole, Utuci in accadiano, giudice del cielo e della terra, direttore di tutto, signore delle città di Larsa e Sippara.


  8. Ninip, guerriero degli dei, distruttore dei malvagi, signore della città di Nipur.


  9. Nergal, “illuminatore della grande città” (Ade), gigante re della guerra, signore della città di Cutha.
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  10. Nusku, detentore dello scettro d’oro, il dio supremo.


  11. Belat, moglie di Bel, madre dei grandi dei, signora della città di Nipur.


  12. Istar, Gingir in Accadico, il più anziano del cielo e della terra, che solleva il volto dei guerrieri.


  Al di sotto di queste divinità c’era un grande corpo di dèi che costituiva il grosso del pantheon, e al di sotto di questi erano disposti gli Igigi, o 300 angeli del cielo, e gli Anunnaki, o 600 angeli della terra. Al di sotto di questi si trovavano varie classi di spiriti o geni chiamati Sedu, Vadukku, Ekimu, Gallu e altri; alcuni di questi erano malvagi, altri buoni.


  La relazione tra le varie divinità principali e i loro nomi, titoli e uffici risulterà dalle osservazioni che seguono.


  A capo della mitologia babilonese si trova una divinità a volte identificata con il cielo, a volte considerata come il sovrano e il dio del cielo; questa divinità è chiamata Anu, il suo segno è la stella semplice, simbolo della divinità, e altre volte la croce di Malta. Nella teologia filosofica di un’epoca successiva, Anu rappresenta la divinità astratta e appare come un principio originario, forse come il principio originario della natura. Rappresenta l’universo come regione superiore e inferiore, e quando queste furono divise la regione superiore o cielo fu chiamata Anu, mentre la regione inferiore o terra fu chiamata Anatu; Anatu era il principio femminile o moglie di Anu.
Anu è definito il vecchio dio e il dio di tutto il cielo e della terra; una delle manifestazioni di49 Anu era sotto le due forme Lakhmu e Lakhamu, che probabilmente corrispondono alle forme greche Dache e Dachus, cfr. p. 44.7 Si dice che queste forme siano nate dal caos originario e che siano seguite dalle due forme Sar e Kisar (il Kissare e l’Assorus dei Greci). Sar significa le schiere o distese superiori, Kisar le schiere o distese inferiori; anche queste sono forme o manifestazioni di Anu e di sua moglie. Anu è anche chiamato signore della città vecchia e porta il nome di Alalu. I suoi titoli indicano generalmente altezza, antichità, purezza, divinità e possono essere considerati come il tipo generale di divinità. Anu era originariamente venerato nella città di Erech, che era chiamata la città di Anu e Anatu, e il grande tempio che vi si trovava era chiamato “casa di Anu”, o “casa del cielo”.


  Anatu, la moglie o consorte di Anu, è generalmente solo una forma femminile di Anu, ma a volte è in contrasto con lui; così, mentre Anu rappresenta l’altezza e il cielo, Anatu rappresenta la profondità e la terra; è anche la signora delle tenebre, la madre del dio Hea, la madre del cielo e della terra, la femmina del dio pesce, ed è spesso identificata con Istar o Venere. Anatu, tuttavia, non esisteva nella mitologia accadiana: è il prodotto dell’immaginazione dei Semiti, la cui grammatica distingueva il genere maschile da quello femminile.
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  Anu e Anatu avevano una famiglia numerosa; tra i loro figli si annoverano Lugal-edin, “il re del deserto”, Latarak, Ab-gula, Kusu e il dio dell’aria, il cui nome era Ramman o Rimmon, in Accadiano Mirmir. Rimmon è il dio della regione dell’atmosfera, o dello spazio tra il cielo e la terra, è il dio della pioggia, delle tempeste e dei turbini, dei tuoni e dei fulmini, delle inondazioni e dei corsi d’acqua. Era molto stimato in Siria e in Arabia, dove portava il nome di Dadda; in Armenia era chiamato Teiseba. Rimmon è sempre considerato una divinità attiva ed era molto venerato.


  Un altro dio importante, figlio di Anu, era il dio del fuoco, il cui nome era Gibil in accadiano. Il dio del fuoco partecipa attivamente alle numerose tavole mitologiche e alle leggende ed è considerato la divinità più potente in relazione alla stregoneria e agli incantesimi in generale.


  La più importante delle figlie di Anu si chiamava Istar; era per certi versi l’equivalente della Venere classica. Il suo culto fu inizialmente subordinato a quello di Anu e, poiché era la dea dell’amore, mentre Anu era il dio del cielo, è probabile che la prima intenzione della mitologia fosse solo quella di rappresentare l’amore come nato in cielo; ma col tempo prevalse una visione più sensuale e il culto di Istar divenne una delle caratteristiche più oscure della mitologia babilonese. Man mano che il culto di questa dea aumentava il suo favore, sostituiva gradualmente quello di Anu, finché col tempo il suo tempio, la casa del cielo, venne considerato come il tempio di Venere.
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  Il pianeta Venere, come stella della sera, era identificato con Istar di Erech, mentre la stella del mattino era Anunit, dea di Agané.


  Istar, tuttavia, era venerata sotto una grande varietà di forme. Ogni città, ogni Stato, aveva la sua Istar speciale e il suo culto speciale. Nell’epoca sincretica della teologia babilonese, queste varie forme e modalità di culto vennero accorpate e gli epiteti della dea, originariamente peculiari di particolari località, vennero applicati all’unica dea della religione di Stato. Così, secondo le leggende di una parte della Babilonia, Istar era figlia del dio della Luna, secondo quelle di un’altra parte del Paese era figlia di Anu. Perciò nella mitologia di un periodo successivo appare a volte come figlia di una divinità, a volte come figlia dell’altra.


  Compagno di Anu è Hea, dio del mare e dell’Ade, in realtà di tutte le regioni inferiori. In alcuni suoi attributi risponde al Crono dei Greci, in altri al loro Poseidone. Hea è chiamato dio della regione inferiore, è signore del mare o dell’abisso; è anche signore della generazione e di tutti gli esseri umani e porta i titoli di: signore della saggezza, delle miniere e dei tesori; dei doni, della musica, dei pescatori e dei marinai, e dell’Ade o inferno. Si è ipotizzato che il serpente fosse uno dei suoi emblemi e che fosse l’Oannes di Beroso, ma queste congetture non sono ancora state provate.52La moglie di Hea era Davkina, la Davke di Damaso, che è la dea delle regioni inferiori, la consorte degli abissi; il loro figlio principale fu Maruduk o Merodach, il Bel dei tempi successivi.


  Merodach, dio di Babilonia, compare in tutte le prime iscrizioni come agente del padre Hea; va in giro per il mondo a raccogliere informazioni e riceve dal padre l’incarico di sistemare tutto ciò che appare sbagliato. È chiamato il redentore dell’umanità, il restauratore della vita e il risuscitatore dei morti. È un agente attivo nella creazione, ma è sempre subordinato al padre Hea. In tempi successivi, dopo che Babilonia era diventata la capitale, Merodach, che era il dio di quella città, fu elevato a capo del pantheon. In seguito Merodach fu identificato con il Giove classico, ma il nome Bel, “il signore”, gli fu attribuito solo in tempi successivi all’ascesa di Babilonia, quando il culto del Bel più antico, l’Accadico Elum, stava andando in rovina. La moglie di Merodach era Zirat-panit, forse la Succoth Benoth della Bibbia. Oltre a Merodach, Hea ebbe una numerosa progenie: i suoi figli erano principalmente divinità fluviali.


  Nebo, il dio della conoscenza e della letteratura, che era venerato nella vicina città di Borsippa, era una delle divinità preferite nei tempi successivi, così come la sua consorte Tasmit “l’uditrice”. Nebo, il cui nome significa “il profeta”, era chiamato Timkhir in accadiano e aveva il suo tempio nell’isola di Dilvun,53chiamata dagli accadiani “l’isola degli dei”, oggi Bahrein. Qui era venerato con il nome di Enzak.


  Un terzo grande dio era unito ad Anu e Hea, chiamato Enu, Mul ed Elum in Accadico e Bel in Semitico Babilonese; era il Bel originario della mitologia babilonese, signore della superficie della terra e degli affari degli uomini. Elum era signore della città di Nipur e nel periodo semitico aveva una consorte chiamata Belat o Beltis. Ritenuto il più attivo tra gli dei negli affari generali dell’umanità, nei primi tempi era talmente venerato da essere considerato la divinità nazionale e il suo tempio nella città di Nipur era considerato il modello di tutti gli altri. L’ampio culto di Bel e l’alto onore di cui godeva sembrano indicare un’epoca in cui la sua città, Nipur, era la metropoli del Paese.


  Belat, o Beltis, moglie di Bel, è una famosa divinità celebrata in tutte le epoche, ma poiché il titolo di Belat significava solo “signora” o “dea”, era un titolo comune a molte dee, e gli avvisi di Beltis si riferiscono probabilmente a diversi personaggi.


  Bel aveva, come gli altri dei, una famiglia numerosa; il suo figlio maggiore era il dio della luna, chiamato Agu o Acu in Accadico, in tempi successivi generalmente chiamato Sin. Sin era la divinità che presiedeva la città di Ur e assunse presto un ruolo importante nella mitologia. Il dio della luna è presente in alcune delle prime leggende e, durante il periodo in cui la città di Ur era la capitale54 del Paese, il suo culto divenne molto diffuso e popolare in tutto il Paese.


  Ninip, dio della caccia e della guerra, era un altro celebre figlio di Bel; era venerato insieme al padre a Nipur. Ninip era molto venerato anche in Assiria e in Babilonia, poiché il suo carattere di genio della guerra e della caccia lo rendeva una delle divinità preferite dai bellicosi re dell’Assiria. In origine era una forma del dio Sole.


  Il dio della luna Sin aveva un figlio, Samas, il dio del sole. Samas è una divinità attiva in alcune leggende e favole di Izdubar, ma è generalmente subordinato a Sin. Nel sistema babilonese la luna ha la precedenza sul sole, come si addice a una nazione di astronomi, e il Samas di Larsa era probabilmente considerato una divinità diversa dal Samas di Sippara.


  Tra le altre divinità dei Babilonesi si possono annoverare Nergal, dio di Cutha, che come Ninip presiedeva alla caccia e alla guerra, e Anunit, dea di uno dei quartieri di Sippara e della città di Agané.


  La tabella che segue mostra la relazione tra le principali divinità così come è stata redatta dagli scrittori autoctoni sulla cosmogonia; ma va notato che appartiene a un’epoca tarda della filosofia sincretica, quando gli studiosi della corte di Assur-bani-pal stavano cercando di risolvere le antiche divinità di Accad in semplici astrazioni, e di spiegare così i miti che descrivevano la creazione del mondo.
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          	Tamtu o Tiamtu
(il mare).
          	
          	Absu (Apason?)
(il profondo).
        


        
          	|
          	
          	|
        


        
          	|
        


        
          	Mummu
(caos).
        


        
          	|
        


        
          	|
          	
          	|
        


        
          	Lakhmu
          	
          	Lakhamu
        


        
          	|
          	
          	|
        


        
          	|
          	
          	|
        


        
          	Kisar (Kissare)
(distesa inferiore).
          	
          	Sar (Assorus)
(distesa superiore).
        


        
          	|
          	
          	|
        


        
          	|
          	|
          	|
          	|
        


        
          	Anu
(cielo).
          	Anatu
          	Elum, o Bel.
(terra).
          	Beltis.
        


        
          	|
          	|
          	|
          	|
        


        
          	|
          	|
          	|
          	|
        


        
          	Rimmon
(atmosfera).
          	Gibil
(dio del fuoco).
          	Hea (Saturno)
(il profondo).
          	Istar (Venere).
        


      

    


    

      

        
          	Hea (Saturno).
          	Davkina (Davke).
        


        
          	|
          	|
        


        
          	|
        


        
          	Merodach.
          	Zirat-panit.
        


        
          	|
          	|
        


        
          	|
          	|
        


        
          	Nebo.
          	Tasmit.
        


      

    


    

      

        
          	
          	Elum.
          	Beltis.
        


        
          	
          	|
          	|
        


        
          	|
          	|
          	|
        


        
          	Peccato.
          	Ningal.
          	Ninip.
        


        
          	|
          	|
        


        
          	|
          	|
        


        
          	Samas.
          	Istar.
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  Capitolo V.


LEGGENDA BABILONESE DELLA CREAZIONE.


  

    Stato mutilato delle tavolette.-Elenco dei soggetti.-Descrizione del caos.-Tiamat.-Generazione degli dei.-Damascius.-Confronto con la Genesi.-Tre grandi dei.-Frammenti dubbi.-Quinta tavoletta.-Stelle.-Luna.-Sole.-Abisso o caos.-Creazione della luna.-Creazione degli animali.-Monoteismo.-Inno a Merodach.-La razza dalla testa nera o Adamiti.-Giardino dell’Eden.-La spada fiammeggiante.-La caduta.-Il sabato.-L’albero sacro.-Inno al Creatore.


  


  

    [image: ]

  


  È estremamente spiacevole che la leggenda della Creazione in giorni sia giunta a noi in condizioni così frammentarie. È evidente, tuttavia, che nella sua forma attuale è di origine assira, non babilonese, e fu probabilmente composta al tempo di Assur-bani-pal. La sua lingua e il suo stile non mostrano tracce di un originale accadiano, e il colophon alla fine implica, con il suo silenzio, che non si tratta di una copia di un documento più antico. Senza dubbio la storia in sé era antica; il numero sette era un numero sacro tra gli Accadiani, che avevano inventato la settimana di sette giorni e osservavano un sabato di sette giorni57 , e gli scavi in Babilonia potrebbero ancora portare alla luce la prima forma caldea della leggenda, ma al momento non la possediamo.


  Per quanto è possibile ordinare i frammenti, essi sembrano osservare il seguente ordine


  

    	1. Parte della prima tavoletta, che racconta il Caos e la generazione degli dèi.


    	2. Frammento di tavoletta successiva, forse la seconda sulla fondazione del profondo.


    	3. Frammento di tavoletta collocata qui con grande dubbio, forse riferita alla creazione della terra.


    	4. Parte della quinta tavoletta, che riporta la creazione dei corpi celesti.


    	5. Frammento della settima tavoletta, che riporta la creazione degli animali terrestri.


  


  Questi frammenti indicano che la serie comprendeva almeno sette tavolette, la cui scrittura era su una sola colonna sul fronte e sul retro e che probabilmente comprendeva più di cento righe di testo.


  Il primo frammento del racconto è la parte superiore della prima tavoletta, che riporta la descrizione del vuoto o del caos e parte della generazione degli dei. La traduzione è la seguente:


  

    	1. A quel tempo, il cielo era senza nome:


    	2. sotto la terra il nome non è stato registrato;


    	3. anche l’abisso sconfinato (era) il loro generatore.


    	4. Il caos del mare era colei che li portava tutti.


    	5. Le loro acque furono raccolte insieme in un unico luogo e58


    	6. la canna fiorita non è stata raccolta, la pianta palustre non è cresciuta.


    	7. A quel tempo gli dèi non erano stati prodotti, nessuno di loro;


    	8. Non erano stati chiamati per nome, il destino non era stato fissato.


    	9. Furono creati anche i (grandi) dèi,


    	10. gli dei Lakhmu e Lakhamu furono prodotti (il primo), e


    	11. alla crescita ……..


    	12. Successivamente vennero creati gli dei Sar e Kisar.


    	13. I giorni furono lunghi; passò molto tempo.


    	14. gli dei Anu (da cui sono nati Bel e Hea)


    	15. gli dei Sar e (Kisar)…….


  


  Sul retro di questa tavoletta ci sono solo frammenti delle otto righe del colophon, ma il recupero del brano è facile; esso recita:-


  

    	1. Prima tavoletta di “In quel tempo di sopra” (nome della serie della Creazione).


    	2. Palazzo di Assur-bani-pal re delle nazioni, re di Assiria,


    	3. a cui Nebo e Tasmit diedero ampie orecchie


    	4. I (suoi) occhi vedenti guardavano i caratteri incisi delle tavolette;


    	5. questa scrittura che tra i re che mi hanno preceduto


    	6. nessuno di loro è stato considerato,


    	7. i segreti di Nebo, la letteratura della biblioteca nella misura in cui è adatta,59


    	8. su tavolette ho scritto, ho inciso, ho spiegato, e


    	9. per l’ispezione del mio popolo nel mio palazzo ho posto.


  


  Questo colophon servirà a mostrare il valore attribuito ai documenti e la data delle presenti copie.


  Il frammento del dritto, così rotto, è prezioso in quanto fornisce la descrizione del caos o del vuoto desolato prima della creazione del mondo e del primo movimento della creazione. Ciò corrisponde ai primi due versetti del primo capitolo della Genesi.


  1. “In principio Dio creò il cielo e la terra.


  2. E la terra era senza forma e vuota; e le tenebre erano sulla faccia degli abissi. E lo spirito di Dio si muoveva sulla faccia delle acque”.


  Confrontando il frammento della prima tavoletta della Creazione con l’estratto di Damascio, non troviamo alcuna affermazione sul fatto che all’inizio ci fossero due principi chiamati Tauthe e Apason, e che questi producessero Moymis, ma nella tavoletta della Creazione la prima esistenza è chiamata Mummu Tiamatu, un nome che significa “il caos degli abissi”. Il composto Mummu Tiamatu, infatti, combina i due nomi Moymis e Tauthe di Damascio. Tiamatu deve essere anche lo stesso di Thalatth di Berosus, che ci viene espressamente detto essere il mare. Si dovrebbe quindi correggere in Thavatth, come proposto da M. Lenormant qualche anno fa. È evidente che, secondo60 la concezione dei Babilonesi, il mare era l’origine di tutte le cose, e questo concorda anche con l’affermazione di Genesi i. 2. dove le acque caotiche sono chiamate tĕhôm, “il profondo”, la stessa parola della Tiamat del testo della Creazione e della Tauthe di Damaso.


  Il termine assiro Mummu è probabilmente collegato all’ebraico mĕhûmâh, confusione, il cui equivalente accadiano è Umun. Oltre al nome del profondo caotico chiamato tĕhôm nella Genesi, che è, come si è detto, evidentemente la Tiamat del testo della Creazione, abbiamo nella Genesi la parola tohû, spreco, desolazione o informe, applicata a questo caos. La corrispondenza tra l’iscrizione e la Genesi è completa, poiché entrambe affermano che un caos acquoso precedette la creazione e costituì, di fatto, l’origine e la base dell’universo. Abbiamo qui non solo un accordo di senso, ma, cosa più rara, la stessa parola usata in entrambe le narrazioni come nome di questo caos, e riportata anche nel racconto di Damascio.


  L’iscrizione riporta poi la creazione degli dèi Lakhmu e Lakhamu, personificazioni maschili e femminili del movimento e della produzione, che corrispondono al Dache e al Dachus di Damascio e al rûakh, il vento o spirito mobile della Genesi. La fase successiva della creazione fu la produzione di Sar e Kisar, che rappresentano la distesa superiore e la distesa inferiore e corrispondono ad Assorus e Kissare di Damascio. La somiglianza in questi nomi è probabilmente ancora più stretta di quanto qui rappresentato, dal momento che61 Sar è generalmente letto Assur come divinità in tempi successivi, essendo un simbolo ordinario per il dio supremo degli Assiri.


  Per quanto si può capire dal testo mutilato, il passo successivo nella creazione dell’universo fu (come in Damascio) la generazione dei tre grandi dei, Anu, Elum e Hea, l’Anus, l’Illinus e l’Aus di quello scrittore. Anu qui simboleggia il cielo, Elum la terra e Hea il mare.


  È probabile che l’iscrizione continuasse a raccontare la generazione degli altri dèi, per poi passare ai successivi atti di creazione con cui il mondo è stato modellato.


  Le forme successive Lakhmu e Lakhamu, Sar e Kisar, sono rappresentate in alcuni elenchi di divinità come nomi o manifestazioni di Anu e Anatu. Questi elenchi sono stati compilati in un’epoca in cui in Caldea era sorta una scuola di monoteisti, e da parte dei suoi aderenti si tentò di risolvere le varie divinità del credo popolare in forme dell‘“unico dio” Anu. In ogni caso sembra esserci un principio maschile e uno femminile, che si combinano nella formazione dell’universo.


  Come è già stato osservato, la concezione di un principio maschile e femminile è dovuta ai Semiti, per cui è chiaro che il sistema di cosmologia incarnato in queste tavolette della Creazione era di origine semitica e non accadiana.


  La somiglianza tra l’estratto di Damascio e il resoconto della tavoletta della Creazione, per quanto riguarda62 le fasi o le forme successive della Creazione, è sorprendente e non lascia dubbi sulla fonte della citazione dello scrittore greco.


  Le tre tavolette successive della serie della Creazione sono assenti, e ci sono solo due frammenti dubbi di questa parte del racconto. A giudicare dall’analogia con il Libro della Genesi, possiamo ipotizzare che questa parte della narrazione contenesse la descrizione della creazione della luce, dell’atmosfera o del firmamento, della terraferma e delle piante. Un frammento che probabilmente apparteneva a questo spazio è una piccola porzione della parte superiore di una tavoletta che si riferisce alla fissazione della terraferma; ma potrebbe appartenere a una parte successiva del racconto, poiché fa parte di un discorso a uno degli dei. Questo frammento è…


  

    	1. In quel tempo le fondamenta delle caverne di roccia [le hai fatte tu];


    	2. le fondamenta delle caverne che tu hai chiamato (?)


    	3. il cielo si chiamava ……


    	4. alla faccia del cielo ……


    	5. hai dato ……


    	6. un uomo ……


  


  C’è un secondo frammento, più dubbio, che potrebbe essere inserito qui e che, come l’ultimo, si riferisce alla creazione della terraferma. Tuttavia, viene dato con riserva.


  

    	1. Il dio Khir … si ….


    	2. A quel tempo al dio ….


    	3. Così sia, ti ho nascosto ….63
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    Lotta tra Merodach (Bel) e il Drago.


  


  

    	4. dal giorno in cui hai ….


    	5. arrabbiato hai parlato ….


    	6. Il dio Assur aprì la bocca e parlò al dio …..


    	7. Sopra gli abissi, la sede di ….


    	8. davanti a Bit-Sarra che ho fatto …


    	9. sotto il luogo in cui rafforzo ….


    	10. Si faccia anche Bit-Lusu, la sede …


    	11. All’interno di essa costruisca la sua roccaforte e…


    	12. In quel tempo, dagli abissi, fece sorgere ….


    	13. il luogo …. sollevato ho fatto ….


    	14. sopra …. cielo ….


    	15. Il luogo …. innalzato l’hai fatto tu.


    	16. …. la città di Assur i templi dei grandi dei ….


    	17. …. suo padre Anu ….


    	18. il dio …. te e su tutto ciò che la tua mano ha creato


    	19. …. te, avendo sulla terra che la tua mano ha fatto


    	20. …. avere, Assur che hai chiamato con il suo nome.


  


  Questo frammento è mutilo e oscuro, ed è più che dubbio che abbia a che fare con le tavole della Creazione. Sembra piuttosto una leggenda locale relativa ad Assur, l’antica capitale dell’Assiria, e che forse riporta la leggenda della sua fondazione. Bit-Sarra o E-Sarra, “il tempio delle legioni”, era dedicato a Ninip e fa parte del nome di Tiglath-Pileser(Tuculti-pal-esara64 “Servo del figlio di Bit-Sarra”, cioè Ninip). Sembra che indicasse il firmamento, le “legioni” o le “schiere” che si riferiscono alla moltitudine di spiriti del cielo. L’espressione biblica “il Signore degli eserciti” può essere paragonata.


  La successiva parte riconoscibile delle leggende della Creazione è la parte superiore della quinta tavoletta, che riporta la creazione dei corpi celesti, parallelamente al racconto del quarto giorno della creazione nella Genesi.


  La tavoletta si apre come segue


  Quinta Tavola della Leggenda della Creazione.


  Dritto.


  

    	1. (Anu) rese idonee le dimore dei (sette) grandi dèi.


    	2. Le stelle le ha collocate, le luci8 le ha fissate.


    	3. Organizzò l’anno secondo i limiti (o segni zodiacali, in ebraico mazzaroth) da lui definiti.


    	4. Per ciascuno dei dodici mesi fissò tre stelle.


    	5. Dal giorno dell’inizio dell’anno fino alla sua fine,


    	6. stabilì la dimora del dio Nibiru, affinché conoscessero le loro leggi (o vincoli).65


    	7. Che non possano sbagliare o deviare in alcun modo,


    	8. la dimora di Bel e di Hea, che egli fondò insieme a se stesso.


    	9. Ha aperto anche le grandi porte ai lati del mondo;


    	10. i bulloni che ha rafforzato sulla mano sinistra e sulla destra.


    	11. Al centro ha realizzato anche una scala.


    	12. Il dio Luna fece in modo che abbellisse la notte fitta.


    	13. Lo ha designato anche per ostacolare (o equilibrare) la notte, affinché il giorno sia conosciuto,


    	14. (dicendo): Ogni mese, senza interruzione, osserva il tuo cerchio:


    	15. anche all’inizio del mese, quando la notte è al culmine.


    	16. (con) le corna tu annunci che il cielo è conosciuto.


    	17. Il settimo giorno il (tuo) cerchio (inizia a) riempirsi,


    	18. ma aperta nell’oscurità rimarrà la metà a destra (?).9


    	19. In quel tempo il sole (sarà) all’orizzonte del cielo al tuo (sorgere).


    	20. (Forma) determinare e fare un (cerchio?).


    	21. (Da qui) tornate (e) avvicinatevi al percorso del sole.


    	22. (Allora) torneranno le tenebre; il sole cambierà.66


    	23. ……. cerca la sua strada.


    	24. (Alzati e) mettiti a giudicare.


  


  Del rovescio è rimasta solo l’ultima metà dell’ultima riga della narrazione e il colophon, che recita: - “Il testo è stato scritto da un’altra persona”.


  ….. gli dei sul suo udito.


  Quinta tavoletta di (la serie che inizia) In quel tempo di cui sopra.


  Proprietà di Assur-bani-pal re delle nazioni, re di Assiria.


  Questo bel frammento è un tipico esemplare dello stile dell’intera serie e mostra una fase marcata della Creazione, la nomina degli orbi celesti, in parallelo al quarto giorno della Creazione nel primo capitolo della Genesi, dove leggiamo: “E Dio disse: “Vi siano luci nel firmamento del cielo per dividere il giorno dalla notte; siano luci nel firmamento del cielo per dividere il giorno dalla notte; siano segni, stagioni, giorni e anni”:


  “15. E siano come luci nel firmamento del cielo per dare luce sulla terra; e così fu.


  “16. E Dio fece due grandi luci: la luce maggiore per governare il giorno e la luce minore per governare la notte; fece anche le stelle.


  “17. E Dio li pose nel firmamento del cielo per dare luce alla terra,


  “18. E per dominare il giorno e la notte, e per dividere la luce dalle tenebre; e Dio vide che era cosa buona.


  67


  “19. E la sera e la mattina erano il quarto giorno”.


  Il frammento della prima tavoletta della serie della Creazione era introduttivo e trattava della generazione degli dèi piuttosto che della creazione dell’universo, e se ricordiamo che la quinta tavoletta contiene la Creazione riportata nella Genesi al quarto giorno, mentre una tavoletta successiva, probabilmente la settima, riporta la creazione degli animali che, secondo la Genesi, avvenne al sesto giorno, sembrerebbe che gli eventi di ciascuno dei giorni della Genesi fossero registrati su una tavoletta separata, e che i numeri delle tavolette seguissero in genere lo stesso ordine dei giorni della Creazione nella Genesi, quindi:


  Genesi, cap. I.


  

    	V.  1 e 2 concordano con la Tavola 1.


    	V.  Da 3 a 5 1° giorno probabilmente con la compressa 2.


    	V.  6-8 2° giorno probabilmente con la compressa 3.


    	V.  Da 9 a 13 3° giorno probabilmente con la compressa 4.


    	V. 14-19 4° giorno concordano con la compressa 5.


    	V. 20-23 5° giorno probabilmente con la compressa 6.


    	V. 24 e 25 6° giorno probabilmente con la tavoletta 7.


    	V. 26 e seguenti, 6° e 7° giorno, probabilmente con la tavoletta 8.


  


  L’affermazione con cui inizia la quinta tavoletta può essere paragonata alla dichiarazione più volte ripetuta nella Genesi, dopo ogni atto creativo, che “Dio vide che era cosa buona”. In realtà, la differenza tra le espressioni usate dagli scrittori ebraici e assiri sembra più grande di quanto non sia in realtà, poiché68 la parola resa “rendere adatto” deriva da una radice che significa “piacevole” o “gradevole”. Si può notare che la parola yuaddi “sistemò” o “nominò” nella terza riga ha la stessa radice dell’ebraico môădhim, che è usato nello stesso contesto in Gen. i. 14 nel senso di “stagioni”.


  Veniamo poi alla creazione degli orbi celesti, e come il libro della Genesi dice che essi furono posti per i segni e le stagioni, per i giorni e gli anni, così l’iscrizione descrive che le stelle furono poste in corsi per definire l’anno. Si fa riferimento alle dodici costellazioni o segni dello zodiaco e ad altre due fasce di costellazioni, corrispondenti alle due serie di dodici stelle, una a nord e l’altra a sud dello zodiaco, che secondo Diodoro Siculo avevano un ruolo importante nell’astronomia babilonese.


  Il dio Nibiru appare nelle tavole astronomiche come una delle stelle. Qui, però, nel racconto della Creazione, sembra essere la divinità che presiede in modo particolare ai segni zodiacali e al corso dell’anno, e in un inno al Creatore, che verrà tradotto più avanti, prende il posto del Fato classico e determina le leggi dell’universo in generale e degli astri in particolare.
È evidente, dall’incipit dell’iscrizione sulla prima tavoletta della grande opera caldea sull’astrologia e l’astronomia, che le funzioni degli astri, secondo i Babilonesi, non erano solo quelle di regolatori delle stagioni e dell’anno, ma anche di segni, come in Genesi i. 14, poiché in quell’epoca si credeva generalmente che i corpi celesti fornissero, con il loro aspetto e la loro posizione, segni degli eventi che si sarebbero verificati sulla terra.


  Il passo riportato nell’ottava riga dell’iscrizione, secondo cui il Dio che creò le stelle fissò con sé nei cieli luoghi o abitazioni per Bel e Hea, indica che Anu, dio dei cieli, era considerato il creatore delle schiere celesti; infatti è lui che condivide con Bel e Hea la divisione della faccia del cielo, che era divisa in tre zone. L’estate era la stagione di Bel, l’autunno di Anu e l’inverno di Hea, mentre la stagione della primavera non era riconosciuta dai Babilonesi. Anche la luna nuova era chiamata Anu per i primi cinque giorni, Hea per i successivi cinque e Bel per il terzo.


  La nona riga della tavoletta ci dà un’idea delle credenze filosofiche dei primi Babilonesi, che evidentemente ritenevano che il mondo fosse stato tratto dalle acque e che riposasse o si adagiasse su un vasto abisso di oceano caotico che riempiva lo spazio sottostante il mondo. Questo oscuro lago infernale era chiuso da giganteschi cancelli e robuste chiusure, che impedivano alle inondazioni di travolgere il mondo. Al centro c’era una scala che conduceva dall’abisso sottostante alla regione della luce sovrastante.


  Il racconto prosegue descrivendo la creazione della luna allo scopo di abbellire la notte70 e di regolare il calendario. Vengono registrate le fasi della luna: inizia come una sottile mezzaluna alla sera del primo giorno del mese, aumenta gradualmente e si inoltra nella notte. Si noterà che, nel linguaggio biblico, essa viene considerata come designata a “dividere il giorno dalla notte” e ad avere un segno e una stagione. L’espressione “giudicare il giudizio” può essere paragonata all’espressione della Genesi (i. 18) secondo cui il sole e la luna furono posti “a governare il giorno e la notte”. Un resoconto della creazione del sole seguì probabilmente quello della creazione della luna.


  La creazione della luna, tuttavia, è collocata al primo posto, in accordo con le opinioni generali dei Babilonesi che, come era naturale in un popolo di astronomi, onoravano la luna al di sopra del sole, facendo addirittura del dio Sole il figlio del dio Luna.


  I dettagli sulla creazione dei pianeti e delle stelle, che sarebbero stati molto importanti per noi, sono purtroppo andati perduti, non essendo stato recuperato nessun altro frammento di questa tavoletta.


  Il colophon alla fine della tavoletta ci fornisce, tuttavia, parte della prima riga della sesta tavoletta, ma non abbastanza per determinarne l’argomento. È probabile che si trattasse della creazione delle creature dell’acqua e degli uccelli dell’aria, e che queste fossero la creazione di Bel, la divinità compagna di Anu.


  La tavoletta successiva, la settima della serie, è probabilmente rappresentata da un curioso frammento, rinvenuto71 dal signor Smith in una delle trincee di Kouyunjik.


  Questo frammento è, come alcuni degli altri, la parte superiore di una tavoletta molto rotta, e ha valore solo per il suo significato generalmente chiaro. La traduzione è la seguente:


  

    	1. In quel tempo gli dèi, nella loro assemblea, crearono ……


    	2. Hanno reso adatti i mostri forti …..


    	3. Fecero nascere creature viventi …..


    	4. il bestiame dei campi, le bestie dei campi e i rettili dei campi …..


    	5. Hanno fissato per gli esseri viventi …..


    	6. ….. bestiame e gli animali della città che hanno fissato …..


    	7. ….. l’assemblea dei rettili, tutto ciò che è stato creato …..


    	8. ….. che nell’assemblea della mia famiglia …


    	9. ….. e il dio Nin-si-ku (il signore del volto nobile) li unì …..


    	10. ….. all’assemblea degli esseri striscianti ho dato vita …..


    	11. ….. il seme di Lakhamu ho distrutto …..


  


  Questa tavoletta corrisponde al sesto giorno della creazione nella Genesi (i. 24-25): E Dio disse: “La terra produca gli esseri viventi secondo la loro specie, il bestiame, i rettili e gli animali della terra secondo la loro specie”.
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  “E Dio fece gli animali della terra secondo la loro specie, il bestiame secondo la loro specie e tutto ciò che striscia sulla terra secondo la sua specie; e Dio vide che era buono”.


  La tavoletta assira inizia con una dichiarazione sulla soddisfazione che aveva dato una precedente creazione, apparentemente quella dei mostri o delle balene; qui si fa riferimento a Genesi i. 23. Poi passa a raccontare la creazione di animali viventi sulla terraferma, distinguendo tre tipi, esattamente in accordo con il racconto della Genesi. Prosegue poi raccontando la creazione di animali viventi sulla terraferma, distinguendo tre tipi, esattamente in accordo con il racconto della Genesi, e poi abbiamo nella nona riga un curioso riferimento al dio Nin-si-ku (uno dei nomi di Hea). Uno dei titoli di Hea era “il signore dell’umanità” e Sir Henry Rawlinson ha cercato di dimostrare che Eridu, la città di Hea, era identica al biblico Giardino dell’Eden. Possiamo notare una tavoletta che si riferisce alla creazione dell’uomo. In questa tavoletta, K 63, la creazione della razza umana è attribuita a Hea, e tutti i riferimenti in altre iscrizioni ne fanno un’opera sua. Come nella Genesi, così in queste tavolette cuneiformi il Creatore è fatto parlare e si rivolge agli oggetti che chiama all’esistenza.


  Il frammento successivo è stato ipotizzato da Mr. Smith come relativo alla caduta dell’uomo e contenente il discorso della divinità alla coppia appena creata. Questo, tuttavia, è estremamente dubbio, come si evince dalla traduzione riveduta che segue. Il frammento si trova in condizioni così frammentarie che è possibile ricavarne quasi tutto. È possibile che non si intenda altro che istruzioni sulla costruzione di un’immagine di un dio o di uno spirito domestico e sul modo corretto di venerarlo.
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  K 3364 dritto.


  (Molte righe sono andate perse).


  

    	1. Tutto il giorno ti avvicinerai al tuo dio (o lo invocherai),


    	2. il sacrificio, la preghiera della bocca, l’immagine ……


    	3. al tuo Dio un cuore inciso ….. hai.


    	4. Quanto tempo all’immagine della divinità,


    	5. la supplica, l’umiltà e l’inchino del viso,


    	6. gli dai il fuoco (?) e gli porti il tributo,


    	7. e in ossequio anche a me vai dritto?


    	8. Anche nella tua conoscenza (?) ecco; nelle tavole (scrittura)


    	9. esalti il culto e la benedizione.


    	10. Il sacrificio e la conservazione …


    	11. e la preghiera per il peccato ….


    	12. il timore degli dei ti abbandona (?) non ….


    	13. il timore degli Anunnaci che tu completi ….


    	14. Con il discorso dell’amico e del compagno fai ….


    	15. Nel mondo sotterraneo, il tuo discorso si rivolge ai geni propizi.


    	16. Quando parlerai anche tu, egli darà ….


    	17. Quando ti fidi anche tu ….


    	18. … un compagno anche ….


    	19. …. confidi in un amico ….


    	20. (Nella) tua conoscenza (?) anche
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  Inverso.


  (Molte righe sono andate perse).


  

    	1. alla presenza della bellezza …. tu hai parlato


    	2. la tua bellezza ….


    	3. la bellezza è anche …. lo spirito femminile (?)


    	4. Un’epoca che tu rivoluzioni… i suoi nemici?


    	5. la sua ascesa (?) cerca …. l’uomo ….


    	6. con il signore della tua bellezza ti ingrassi (?)


    	7. per fare il male non ti avvicinerai a lui,


    	8. alla tua malattia …. a lui


    	9. alla tua angoscia ….


  


  Il frammento successivo è di piccole dimensioni; si tratta dell’angolo inferiore di una tavoletta con le estremità di alcune righe. Il signor Smith l’ha collegato alla leggenda della caduta dell’uomo, ma la menzione del dio Sar-tuli-elli, “il re del tumulo illustre”, indicherebbe piuttosto che ha a che fare con la storia della Torre di Babele. Poiché, tuttavia, il frammento è troppo piccolo e mutilato per decidere la questione, si è permesso che rimanesse nel posto assegnatogli dal signor Smith, senza trasferirlo in un capitolo successivo.


  Secondo Sir H. Rawlinson, “il tumulo sacro” è oggi rappresentato dalle rovine di Amrán. In ogni caso, sorgeva sul sito della Torre di Babele ed era dedicato al dio Anu. Insieme agli edifici adiacenti, tra i quali vanno annoverati il palazzo reale e i famosi giardini pensili, formava un quartiere particolare di Babilonia, racchiuso all’interno delle proprie mura e conosciuto con il nome di75 Su-Anna, la “Valle di Anu”, che Sir H. Rawlinson propone di leggere Khalannê e di identificare con la Calneh dell’Antico Testamento. A sostegno della sua lettura fa riferimento all’affermazione della Septuaginta in Isaia x. 9.: “Non ho forse preso la regione sopra Babilonia e Khalannê, dove fu costruita la torre?”.


  Dritto.


  

    	1. …. sede lei (?)


    	2. …. tutti i signori


    	3. …. la sua forza


    	4. …. gli dei, signore dell’ora potente (?)


    	5. …. signore del regno magnificato.


    	6. …. potente e supremo.


  


  Inverso.


  

    	1. …. Hea chiamò10 i suoi uomini


    	2. …. il percorso della sua grandezza


    	3. …. qualsiasi dio


    	4. …. Sar-tuli-elli (il re del tumulo illustre) la sua conoscenza (?)


    	5. …. il suo illustre ……


    	6. …. la sua paura (?) Sar-tuli-elli


    	7. …. la sua forza


    	8. …. a loro, in mezzo al mare


    	9. …. tuo padre battaglia


  


  Possiamo concludere questo capitolo con un frammento di una certa lunghezza, che il signor Smith ha erroneamente pensato si riferisse alla Caduta. Il suo errore deriva dallo stato imperfetto in cui si è conservato il testo e dalla conseguente oscurità del suo riferimento e significato. Il Dr. Oppert ha dimostrato che contiene davvero un inno al Creatore Hea. Prima dell’inizio delle righe 1, 5, 11, 19, 27 e 29 del dritto, ci sono delle glosse che affermano che i titoli divini che iniziano queste righe si riferiscono tutti alla stessa divinità. Queste glosse esplicative dimostrano che anche al tempo degli Assiri le allusioni nel testo originale non erano tutte comprensibili senza l’aiuto di un commento.


  Dritto.


  

    	1. Il dio della vita (propizia) ….. (secondo)


    	2. che ha istituito la luce …..


    	3. i loro precetti …..


    	4. Non abbandonino mai i loro confini…


    	5. Il dio della Vita illustre, in terzo luogo, era chiamato il direttore del firmamento luminoso,


    	6. il dio dei venti buoni, il signore dell’ascolto e dell’obbedienza,


    	7. il creatore del magro (?) e del grasso, il creatore della fertilità,


    	8. che ha fatto crescere quelli che all’inizio erano piccoli.


    	9. Nelle grandi boscaglie abbiamo sentito il suo vento buono.


    	10. Che comandi, che glorifichi, che ascolti i suoi adoratori.


    	11. Il dio dell’illustre Corona, in quarto luogo, possa svelenire la polvere!77


    	12. Signore del fascino illustre, che dà vita ai morti,


    	13. che agli dei ostili ha concesso il ritorno,


    	14. per l’omaggio che gli hanno reso, ha fatto sì che gli dei suoi nemici si sottomettessero.


    	15. Perché obbediscano (?) ha creato gli uomini,


    	16. il misericordioso presso il quale c’è la vita.


    	17. Possa egli stabilire e non dimenticare mai la sua parola.


    	18. nella bocca della razza dalla testa nera che le sue mani hanno creato.


    	19. Il dio dell’incantesimo illustre, in quinto luogo, possa i suoi nemici (?) essere abbattuto(o risposto) con una maledizione ostile (?)


    	20. Colui che con il suo illustre incantesimo ha eliminato la maledizione del nemico.


    	21. Il Dio che conosce il cuore, che conosce i cuori degli dèi, che fuggono per paura di lui:


    	22. non hanno fatto in modo che il male si manifestasse contro di lui.


    	23. Colui che stabilisce l’assemblea degli dèi, (che conosce) i loro cuori,


    	24. che sottomette i disobbedienti …..


    	25. che dirige la giustizia …..


    	26. chi (difende?) la sovranità …..


    	27. Il dio della vita prospera, (sesto) …..


    	28. colui che taglia le tenebre (?) …..


    	29. Il dio Sukhkhab (?), terzo, il gregge (?) …


    	30. colui che aggiunge ad essi …..
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  Inverso.


  

    	1. ….. la stella …..


    	2. che possa cogliere ciò che ha la testa nella coda (una cometa)


    	3. da quando, in mezzo al mare, passò su ……


    	4. Il suo nome, di conseguenza, è Nibiru (il passante), il possessore …..


    	5. possa (confermare) i precetti (o le leggi) degli astri del cielo.


    	6. Come le pecore, egli può nutrire gli dèi tutti;


    	7. possa esorcizzare il mare, i suoi tesori possa racchiuderli e convocarli


    	8. tra gli uomini in seguito, grazie alla lunghezza dei giorni.


    	9. Che possa anche eliminare la malizia; che possa superarla per il futuro.


    	10. Perché (tutti) i luoghi ha fatto, ha trafitto, ha rafforzato.


    	11. Signore del mondo è il suo nome, anche padre Bel.


    	12. I nomi degli angeli che ha dato loro.


    	13. Anche Hea udì, e il suo fegato(cioè la sua rabbia) si placò,


    	14. (dicendo)79 “Da quando i suoi uomini sono stati vivificati dal suo nome,


    	15. Anche lui, come me, ha il nome di Hea.


    	16. Il vincolo del mio comando possa portare a tutti loro, e


    	17. a tutti i miei tereti (lotti?) risponda [o butti giù]


    	18. dai cinquanta nomi dei grandi dei”.


    	19. Hanno pronunciato i suoi cinquanta nomi; hanno ripristinato i suoi precetti.


    	20. Che siano osservati e, come un tempo, che parli.


    	21. Inesauribile, saggio, trionfante possa regnare.


    	22. Che padre a figlio ripetano ed esaltino (loro).


    	23. Che apra le orecchie dei pastori e delle greggi.


    	24. Che (il pastore) obbedisca a Merodach, Bel tra gli dèi.


    	25. Che la sua terra sia verde, che lui stesso sia in pace.


    	26. La sua parola è stabile, il suo comando inflessibile;


    	27. nessun dio ha mai disprezzato l’espressione della sua bocca.


    	28. È stato chiamato per nome e non ritira il collo.


    	29. Nell’abbondanza della sua forza non c’è dio che riceva per lui la sua corona.


    	30. Il suo cuore è molto vasto, il suo stomaco è un abisso:


    	31. Il peccato e la maledizione scompaiono davanti a lui.


  


  


  In una seconda copia, che presenta diverse varianti, le righe da 14 a 19 sono omesse.


  È evidente che questo inno al Creatore proveniva da quello che Sir Henry Rawlinson ha definito80 il partito monoteista degli antichi Babilonesi, e che il discorso di Hea nei versi 14-19 è stato inserito da un poeta che non ne faceva parte.
Le varie divinità della fede popolare sono tutte ricondotte all’unico Dio supremo, creatore del mondo e dell’uomo, che era venerato a Babilonia con i nomi di Bel, “il Signore”, e Merodach, il dio del sole, a Eridu con quello di Hea e a Nipur con quello di Anu. Si dice che gli dèi della moltitudine siano solo i cinquanta nomi del Creatore. A lui si attribuisce la regolazione degli astri, la denominazione degli angeli e la sottomissione dei semidei subordinati, e le note marginali affermano espressamente che i diversi titoli con cui il Creatore viene chiamato sul dritto delle tavolette appartengono tutti a una stessa divinità.


  Nella mitologia popolare la parte del Creatore era solitamente assegnata a Merodach. In un inno bilingue mutilato (K 2962 Obv.), quest’ultima divinità si rivolge a Merodach nel modo seguente: - “Il Creatore è il creatore”.


  

    	1. [Re della terra, signore del mondo,


    	2. … protettore del cielo e della terra,


    	3. primogenito del dio Hea,


    	4. il restauratore del cielo e della terra,


    	5. … potente signore dell’umanità, re del mondo.


    	6. … il dio degli dei,


    	7. (Signore) del cielo e della terra, che non ha eguali,


    	8. compagno di Anu e Bel,


    	9. il misericordioso tra gli dei,81


    	10. il misericordioso che resuscita i morti,


    	11. Merodach, il re del cielo e della terra,


    	12. il re di Babilonia, il signore di Bit-Saggil,


    	13. il re di Bit-Zida, il signore del potente tempio della vita,


    	14. Il cielo e la terra sono tuoi,


    	15. Il circuito dei cieli e della terra è tuo,


    	16. il fascino (di produrre) la vita è tuo,


    	17. il filtro della vita è tuo,


    	18. Il Re Illustre, la bocca dell’Abisso, è tuo;


    	19. l’umanità, (anche) gli uomini con la testa nera,


    	20. gli esseri viventi, quanti sono chiamati con un nome, che esistono nel paese,


    	21. i quattro quarti del mondo, quanti sono,


    	22. gli angeli delle schiere del cielo e della terra, quanti sono, (sono tuoi).


  


  In questi riferimenti ai nomi degli esseri viventi creati dal Creatore all’inizio del mondo, ci viene irresistibilmente in mente il passo di Genesi ii. 19, dove leggiamo che “dal suolo Dio formò ogni animale dei campi e ogni uccello del cielo; e li condusse ad Adamo per vedere come li avrebbe chiamati; e come Adamo chiamò ogni creatura vivente, quello fu il suo nome”.


  Una delle affermazioni più curiose contenute in questi inni è che la razza di uomini creata dalla divinità aveva la testa nera. La stessa razza di uomini è menzionata altrove nella letteratura antica degli Accadi. Così, in un inno alla dea Gula, la dea è descritta come “la madre che ha partorito gli uomini dalle teste nere”, e in un altro inno si dichiara che il dio Sole “dirige gli uomini dalle teste nere”. Sargon di Agané viene inoltre descritto come governante di “tutti gli uomini dalle teste nere” e, imitando questo modo di esprimersi, Sennacherib nei giorni successivi parla di aver vinto “tutta la razza dalle teste nere”. La razza dalle teste nere di Sennacherib, tuttavia, era la popolazione turanica dell’Elam e dei distretti adiacenti a est di Babilonia, mentre è chiaro che gli inni accadiani intendono per razza dalle teste nere lo stesso popolo accadiano. È su di loro che Sargon di Agané, il semita, si vanta di aver esteso il suo dominio, anche se secondo un’antica lista geografica era Sumer o Shinar, piuttosto che Accad, ad essere abitata dal popolo “dalla faccia nera”. Ma in fondo non c’è contraddizione tra le affermazioni di Sennacherib e quelle degli inni. Gli Accadi appartenevano alla stessa razza degli abitanti turanici dell’Elam e parlavano una lingua simile alla loro.


  Ora, nel racconto delle imprese di Dibbara, che sarà tradotto in un capitolo successivo, troveremo che la razza nera, identificata con gli Accadi, è contrapposta al popolo della Siria, mentre nelle tavolette bilingui la razza nera è analogamente contrapposta alla razza bianca. È chiaro quindi che la razza bianca era la stessa dei Siriani, e poiché i Siriani erano semiti, nella lingua degli Accadi la razza bianca doveva essere sinonimo di semitico. In effetti, i Semiti appartengono alla divisione del genere umano con la pelle bianca e, di conseguenza, furono dipinti di giallo dagli Egizi. La popolazione accadiana, invece, apparteneva alla divisione della pelle scura, anche se non è necessario supporre che fosse nera come il negro o l‘“etiope irreprensibile”. Nelle tavolette bilingue, la razza nera è resa in assiro con la parola Adamatu o “pelli rosse”.


  Un’etimologia popolare ha collegato questa parola Adamatucon la parola Adamu o admu, “uomo”, in parte per la somiglianza del suono, in parte perché nell’epoca della supremazia e della letteratura accadiana, gli uomini per eccellenza, gli esseri umani speciali creati dal Creatore, erano la razza di Accad dalla pelle scura. L’Adamo o “uomo” accadiano era scuro; solo quando la cultura degli Accadiani fu trasmessa ai loro successori semitici, divenne chiaro.


  La scoperta che l’Adamo biblico è identico all’Adamu o “uomo” assiro e che l’Adamu assiro risale al primo uomo creato dalla tradizione accadiana che apparteneva alla razza nera, cioè accadiana, è dovuta a Sir Henry Rawlinson, il quale ha anche suggerito che il contrasto tra la razza nera e quella bianca, tra l’accadiana e la semita, è indicato nel sesto capitolo della Genesi, dove viene tracciato un contrasto tra le figlie degli uomini, o Adamu, e i figli di Dio. Fu84 a causa della mescolanza dei figli di Dio con gli Adamiti che si diffusero i mali che portarono al mondo la punizione del diluvio.


  Fu Sir Henry Rawlinson a sottolineare che il biblico Gân Eden, o “Giardino dell’Eden”, è Gan-Duniyas (chiamato anche Gun-duni), un nome con cui Babilonia è spesso conosciuta nelle iscrizioni assire. Gan-Duniyas significa “il recinto” o “la fortezza del dio Duniyas”, una divinità la cui natura e i cui attributi sono ancora oscuri e che potrebbe essere stata semplicemente un monarca divinizzato del Paese. Due dei quattro fiumi del Paradiso sono i due grandi fiumi che racchiudono la fertile pianura di Babilonia, il Tigri e l’Eufrate. L’Eufrate era chiamato Purrat, o “l’acqua curva” in Accadiano dalla sua forma; il Tigri era conosciuto con il nome di Masgugar, “la corrente”, Tiggar, e Idikna o Idikla, da cui deriva l’Hiddekhel della Genesi, con prefisso Accadiano hid, “fiume”.“Gihon è identificato con l’Arakhtu o Araxes, “il fiume di Babilonia”, che scorreva verso ovest nel deserto dell’Arabia o di Cush, anche se Sir H. Rawlinson suggerisce la sua identità con il moderno Jukhá, che scorre vicino al sito di Eridu, mentre Sargon chiama l’Elam il Paese dei “quattro fiumi”.


  L’albero della vita era ben noto agli Accadi85 e agli Assiri dopo di loro, e i bassorilievi di Ninive ce ne presentano spesso una rappresentazione, sorvegliata ai lati da un cherubino alato che ha la testa a volte di un uomo, a volte di un’aquila.
L’albero assume sempre una forma convenzionale e, poiché in genere porta delle pigne di abete, possiamo dedurre che gli Accadi abbiano portato con sé la tradizione dalla loro sede originaria nella più fredda terra montuosa della Media, dove l’abete era abbondante, e l’abbiano identificato con la palma solo dopo il loro insediamento in Caldea. Un antico nome di Babilonia, o di una sua parte, era Din-Tir, “la vita della foresta”, che potrebbe avere un qualche legame con l’albero della vita. Tuttavia, il luogo speciale in cui si trovava l’albero della vita era vicino alla città di Eridu, oggi rappresentata da Dhib secondo Sir H. Rawlinson, dove si suppone che l’eroe solare Tammuz avesse ricevuto il colpo di grazia che lo costrinse a trascorrere una metà dell’anno nel mondo inferiore.
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    Albero sacro, o boschetto, con i Cherubini, da un cilindro assiro.


  


  Un frammentario inno bilingue parla così del luogo sacro e dell’albero della vita che vi cresceva: - “Il luogo sacro è un luogo di vita.


  

    	1. In Eridu crebbe un pino scuro, in un luogo illustre fu piantato.86


    	2. La sua radice era di cristallo bianco e si estendeva verso la profondità.


    	3. Il (santuario?) di Hea (era) il suo pascolo a Eridu, un canale pieno di (acqua).


    	4. La sua sede (era) il luogo (centrale) di questa terra.


    	5. Il suo santuario (era) il divano della madre Zicum, (la madre degli dei e degli uomini).


    	6. Il tetto del suo illustre tempio, come una foresta, si estendeva all’ombra; non c’era nessuno che vi entrasse.


    	7. (Era la sede) della potente madre (Zicum), generatrice di Anu.


  


  Eridu era la sede speciale del culto di Hea ed era spesso conosciuta come “la città buona”.


  La spada fiammeggiante, che secondo la Genesi custodiva l’accesso all’albero della vita, è parallela alla spada fiammeggiante di Merodach, che si spiega essere il fulmine. È con questa spada, che nei monumenti è rappresentata a forma di falce come la spada dell’eroe greco Perseo, che Merodach sconfisse il drago e le potenze delle tenebre. Un inno, messo in bocca a Merodach, ne parla così: - “La spada di Merodach è una spada che ha la forma di una falce come l’eroe greco Perseo.


  

    	Il sole dei cinquanta volti, l’alta arma della mia divinità, io porto.


    	L’eroe che colpisce i monti, il sole propizio del mattino, quello è mio, lo porto.


    	Io porto la mia potente arma, che come una sfera colpisce in cerchio i cadaveri dei combattenti.


    	Io porto l’arma delle montagne, la mia arma assassina di Anu.87


    	L’attaccante di montagne, il pesce con sette code, che è mio, lo porto.


    	Il terrore della battaglia, il distruttore di terre ribelli, che è mio, lo porto.


    	Il difensore delle conquiste, la grande spada, il falchion della mia divinità, io porto.


    	La mano dell’eroe della battaglia, che è mia, la porto io, dalla cui mano non sfugge la montagna.


    	La delizia (?) degli eroi, la mia lancia da battaglia, (la porto).


    	La mia corona che colpisce gli uomini, l’arco del fulmine, (io porto).


    	Il frantumatore dei templi delle terre ribelli, la mia clava e il mio fibbia di battaglia, (io porto).


    	Il fulmine della battaglia, la mia arma di cinquanta teste, (io porto).


    	Il mostro piumato dalle sette teste, come l’enorme serpente dalle sette teste, (io porto).


    	Come il serpente che batte il mare, (che attacca) il nemico in faccia,


    	il devastatore della battaglia con forza, signore del cielo e della terra, l’arma delle (sette) teste, (io porto).


    	Ciò che fa sorgere la luce come il giorno, dio dell’Oriente, il mio potere bruciante, (io porto).


    	L’artefice del cielo e della terra, il dio del fuoco, che non ha rivali, (io porto).
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    Albero sacro, figura seduta su ciascun lato e serpente sullo sfondo, da un primo cilindro babilonese.


  


  In questo inno si fa allusione, come si noterà, a un favoloso serpente con sette teste, che sbatte il mare in onde. Questo serpente era originariamente identico al drago degli abissi, combattuto da Merodach, come apprenderemo da un frammento che verrà88 tradotto in seguito, cioè al principio del caos e delle tenebre, chiamato Mummu Tiamtu, “il caos degli abissi”, nel racconto della creazione.
È anche descritto come “il serpente della notte”, “il serpente delle tenebre”, “il serpente malvagio” e “il serpente potente”, epiteti che mostrano che da un lato era l’incarnazione del male morale e dall’altro non era altro che l’oscurità distrutta dal sole, la potenza luminosa del giorno. È difficile non fare un confronto tra il serpente della Genesi e il serpente della mitologia babilonese. Finora non è stata trovata alcuna leggenda caldea della Caduta, ma se ricordiamo quanto poche siano le leggende caldee scoperte, e che anche per queste dipendiamo dalla selezione e dalle copie degli scribi assiri, non dobbiamo stupirci che sia così. La colorazione babilonese della storia della Genesi, il fatto che i fiumi del Paradiso siano fiumi babilonesi e che l’albero della vita fosse familiare all’arte e alla tradizione babilonese, rendono probabile la scoperta della versione caldea della Caduta dell’uomo non appena saranno esplorate le biblioteche di Babilonia89 . Ciò è reso quasi certo dall’esistenza di un antico sigillo babilonese, ora conservato al British Museum, in cui è rappresentato un albero con una figura umana seduta ai suoi lati, con le mani tese verso il frutto e un serpente eretto dietro una di esse. Sappiamo che i dispositivi di questi primi sigilli erano tratti dalle leggende e dai miti popolari. Bisogna ammettere, tuttavia, che le due figure sembrano essere entrambe di sesso maschile.


  Ma se i riferimenti alla Caduta sono pochi e oscuri, non c’è dubbio che il Sabbath fosse un’istituzione accadica, intimamente connessa al culto dei sette pianeti. Le tavolette astronomiche hanno dimostrato che la settimana di sette giorni era di origine accadica, essendo ogni giorno dedicato al sole, alla luna e ai cinque pianeti, e la stessa parola Sabbath, sotto la forma di Sabattu, era nota agli Assiri e da loro spiegata come “un giorno di riposo per il cuore”. Un calendario dei giorni santi per il mese intercalare di Elul rende sabbatici il 7, il 14, il 19, il 21 e il 28 del mese lunare, durante i quali non si poteva lavorare. Le parole accadiane con cui viene indicata l’idea di sabato significano letteralmente “un giorno in cui il lavoro è illegale” e sono interpretate nelle tavolette bilingue come “un giorno di pace” o “completamento delle fatiche”. Il calendario prevede le seguenti ingiunzioni al re per ognuno di questi sabati


  Un sabato: il principe di molte nazioni non può mangiare carne di animali e cibi cotti.
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  Non può cambiare le vesti del suo corpo, non può indossare vesti bianche.


  Il sacrificio non può essere offerto. Il re non può salire sul suo carro.


  Non può legiferare in modo regale. Il generale non può tenere una rassegna dell’esercito.


  Non può richiedere medicine per la sua malattia del corpo.
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    Merodach che attacca il serpente, su un cilindro assiro in possesso del dottor S. Wells Williams, Newhaven.


  


  L’antichità di questo testo è evidente non solo dal fatto che è stato tradotto da un originale accadiano, ma anche dalla parola resa “principe”, che letteralmente significa “pastore” e ci riporta ai primi tempi in cui i monarchi accadiani ricordavano ancora che i loro predecessori erano stati solo capi-pastori.


  Prima di concludere questo capitolo, è necessario notare che la parola tradotta “il mare”, nei versi tre e sette del rovescio dell’inno al Creatore, è Tiamtu, che, come abbiamo visto, era il nome applicato agli abissi, sui quali i Babilonesi credevano che la terra poggiasse e dai quali era stata portata all’esistenza.
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    [image: Decoration]

  


  Capitolo VI.


ALTRI RACCONTI BABILONESI DELLA CREAZIONE.


  

    Racconti cuneiformi originariamente tradizioni.-Variazioni.-Racconto di Beroso.-Tablet di Cutha.-Traduzione.-Animali composti.-Uomini con la testa d’aquila.-Sette fratelli.-Distruzione degli uomini.-Sette spiriti malvagi.- Spiegazione mitica delle eclissi lunari.-Inno al Dio del Fuoco.-Guerra in cielo.-Tiamat-Merodach.-Il grande drago.-Racconto biblico parallelo.
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  Le tradizioni che gli Accadi e gli Assiri hanno incarnato nella letteratura di cui si è dato conto nel capitolo precedente, sono state tramandate per via orale da molte generazioni e messe per iscritto solo in un periodo relativamente tardo. In questo caso, le tradizioni sono naturalmente soggette a variazioni, a volte molto ampie, a seconda del periodo e delle condizioni del paese. Così nascono molte versioni diverse di una storia e non c’è dubbio che questo sia stato il caso delle leggende della Creazione. Il racconto della creazione in sei giorni non era l’unico racconto della creazione corrente92 tra gli abitanti dell’Assiria e della Babilonia. Era solo uno dei tanti che erano cresciuti lentamente tra il popolo e che erano stati infine trasformati in forma letteraria. La storia della Creazione trasmessa da Beroso (cfr. capitolo iii, pp. 34-36), ad esempio, ci fornisce un resoconto che differisce completamente dal resoconto cuneiforme dell’ultimo capitolo e da quello della Genesi, e alcuni frammenti di tavolette provenienti da Kouyunjik, appartenenti alla biblioteca di Assur-bani-pal, forniscono una copia, mutilata come di consueto, di una terza versione che presenta, tuttavia, punti di accordo con il racconto di Beroso. Questa leggenda, di cui si riporta di seguito una traduzione, si dice sia stata copiata da una tavoletta di Cutha.


  Leggenda della creazione dalla tavoletta Cutha.


  (Molte righe sono andate perse durante la cerimonia di inaugurazione).


  

    	1. …. suo signore, la corona degli dei ….


    	2. i lancieri del suo esercito, i lancieri del (suo) esercito ….


    	3. signore di coloro che stanno in alto e di coloro che stanno in basso, signore degli angeli ….


    	4. chi ha bevuto acque torbide e acque pure non ha bevuto ….


    	5. che con la sua fiamma, come un’arma, racchiuse quell’ostia,


    	6. ha preso, ha divorato.


    	7. Su una pietra commemorativa non ha scritto, non ha rivelato, e i corpi e i prodotti93


    	8. non ha fatto uscire dalla terra e io non mi sono avvicinato a lui.


    	9. Guerrieri con i corpi degli uccelli del deserto, uomini


    	10. con il volto di corvo,


    	11. questi i grandi dei creati,


    	12. nella terra gli dèi crearono la loro città.


    	13. Tiamtu ha dato loro da succhiare,


    	14. la loro vita (?) la padrona degli dei ha creato.


    	15. In mezzo alla terra essi crebbero e divennero forti, e


    	16. aumentati (?) di numero,


    	17. Sette re, fratelli, furono fatti venire come generatori;


    	18. I loro eserciti erano in numero di seimila.


    	19. Il dio Banini, loro padre, era re, la loro madre


    	20. la regina era Melili,


    	21. il loro fratello maggiore, che li precedeva, si chiamava Memangab,


    	22. il loro secondo fratello si chiamava Medudu,


    	23. il loro terzo fratello …. pakh era il suo nome,


    	24. il loro quarto fratello …. dada era il suo nome,


    	25. il loro quinto fratello …. takh era il suo nome,


    	27. il loro sesto fratello …. ruru era il suo nome,


    	28. il loro settimo fratello …. (rara) era il suo nome.


  


  Colonna II.


  (Molte righe sono andate perse).


  

    	1. ….. la maledizione del male ….94


    	2. L’uomo che la sua volontà ha trasformato ….


    	3. su …. Ho organizzato.


    	4. Su una (tavoletta) la maledizione (che) nel sangue ha innalzato


    	5. (Ho scritto e i figli dei) generali che ho sollecitato.


    	6. Sette (contro sette in) larghezza li ho disposti.


    	7. (Ho stabilito) le illustri (ordinanze?)


    	8. Ho pregato i grandi dei


    	9. Istar, …., Zamama, Anunit,


    	10. Nebo …. e Samas il guerriero,


    	11. il figlio di (il dio della luna), gli dèi che vanno (davanti a me).


    	12. …. non ha dato e


    	13. Così ho detto nel mio cuore,


    	14. che, Eccomi e


    	15. che io non vada …. (sotto) la terra.


    	16. che io non vada …… che la preghiera


    	17. andare quando …. il mio cuore,


    	18. possa io rinnovare, il ferro nella mia mano possa io prendere.


    	19. Il primo anno di corso


    	20. mandai centoventimila soldati, e tra di loro


    	21. nessuno è tornato.


    	22. Il secondo anno, nel corso di esso, ne mandai novantamila e non ne tornò nemmeno uno.


    	23. Il terzo anno, nel corso di esso, ne mandai sessantamila e settecento, ma non ne tornò nemmeno uno.95


    	24. Sono stati sradicati, sono stati colpiti dalla malattia; io ho mangiato,


    	25. Ho gioito, mi sono riposato.


    	26. Così ho detto al mio cuore che: “Eccomi qui e


    	27. per il mio regno cosa rimane (da governare)?


    	28. Io, il re, non sono il ricostituente del suo paese,


  


  Colonna III.


  

    	1. e (io), il pastore, non sono il ricostituente del suo popolo,


    	2. dal momento che ho stabilito dei cadaveri, ed è rimasto un deserto.


    	3. L’intero paese (e) gli uomini con la notte, la morte (e) la peste l’ho maledetto.


    	4. (Li ho afflitti) quanti ne esistono.


    	5. …… scese lì


    	6. …… una tromba d’aria.


    	7. …… il suo turbine.


    	8. ……….. tutti.


    	9. Le fondamenta della terra furono scosse?


    	10. Gli dei …….


    	11. Tu hai legato e …..


    	12. e furono legati (?) ….


    	13. Tu hai protetto …..


    	14. Un memoriale di ……..


    	15. in supplica a Hea ….


    	16. Illustri sacrifici commemorativi ….


    	17. Illustri tereti……


    	18. Ho raccolto; i figli dei generali (ho esortato).


    	19. Sette contro sette in larghezza ho disposto.96


    	20. Ho stabilito le illustri ordinanze (?)


    	21. Ho pregato i (grandi) dei,


    	22. Istar …. (Zamama, Anunit,)


    	23. Nebo … (e il dio Sole, il guerriero,)


    	24. il figlio (del dio Luna, gli dei che mi precedono).


  


  Colonna IV.


  (Diverse righe perse all’inizio).


  

    	1. Tu, o re, viceré, pastore o chiunque altro,


    	2. che Dio chiamerà a governare il regno,


    	3. questa tavoletta ho fatto per te, questa pietra di registrazione ho scritto per te,


    	4. nella città di Cutha, nel tempio di Gallam,


    	5. nel santuario di Nergal, lascio per te;


    	6. questa pietra record vedere, e,


    	7. ascoltate le parole di questa pietra miliare e


    	8. non ribellarsi, non fallire,


    	9. non temere e non maledire.


    	10. Che il tuo fondamento si stabilisca!


    	11. Quanto a te, nelle tue opere possa dare splendore.


    	12. Le tue fortezze saranno solide,


    	13. I tuoi canali saranno pieni d’acqua,


    	14. i tuoi papiri, il tuo grano, il tuo argento,


    	15. i tuoi mobili, i tuoi beni,


    	16. e i tuoi strumenti si moltiplicheranno.


    	(Qualche altra riga mutilata).
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    Albero sacro, figure e uomini a testa d’aquila, dal sigillo di un capo siriano, IX secolo a.C.


  


  Si tratta di un’iscrizione molto oscura, la cui prima colonna, tuttavia, fa parte di una relazione simile a quella di Beroso nella sua storia della Creazione; gli esseri che furono uccisi dalla luce, e quelli con testa di uomo e corpo di uccello, e testa di uccello e corpo di uomo, corrispondono ai mostri compositi di Beroso, mentre la dea del caos, Tiamtu, che li sovrasta, è la stessa Thalatth dello scrittore greco. Si può notare che la dottrina del filosofo greco Anassimandro, secondo cui l’uomo si è sviluppato da creature di varia forma e un tempo, come i pesci, era un abitante dell’acqua, non è che una reminiscenza dell’antica leggenda babilonese.


  La relazione nella terza colonna dell’iscrizione è difficile e non corrisponde ad alcun episodio noto. La quarta colonna contiene un indirizzo rivolto a qualsiasi futuro re che dovesse leggere l’iscrizione98 depositata nel tempio di Nergal a Cutha.


  È possibile che questa leggenda sia opera di uno dei mitici re della Caldea, che descrive la condizione e la storia del mondo prima del suo tempo.


  La guerra condotta contro le mostruose creazioni di Tiamtu, descritta in questo mito, non era che una versione della guerra condotta contro Tiamtu, o Caos, dallo stesso dio del sole Merodach. La forma più famosa assunta dalla storia di questa guerra è quella che descrive l’attacco dei sette spiriti malvagi, o demoni della tempesta, contro la luna, e la loro sconfitta finale da parte della forza luminosa del giorno. Questo attacco era un tentativo primitivo di spiegare le eclissi lunari, travestito da poesia, e può essere paragonato alla credenza cinese secondo cui, quando la luna si eclissa, è stata divorata dal drago della notte. Analogamente, gli Egizi raccontavano di come Set o Tifone inseguissero la luna, l’occhio di Horus, di come questa si affievolisse di settimana in settimana mentre lui la colpiva, e infine passasse all’eclissi quando la accecava del tutto. Secondo la leggenda indù, la testa immortale del demone-serpente Râhu, tagliata da Vishnu che era stato informato dal sole e dalla luna del suo furto della bevanda dell’immortalità, insegue incessantemente i due informatori per divorarli, Un mito scandinavo fa sì che il sole e la luna siano sempre inseguiti da due lupi, Sköll e Hati, il secondo dei quali, chiamato anche Mânagarmr o cane della luna alla fine dei tempi inghiottirà il principale luminare della notte.


  Tavola con la storia dei Sette Spiriti Malvagi.


  Colonna I.


  

    	1. I giorni ricorrenti12 sono gli dei malvagi.


    	2. Gli spiriti ribelli, che nella parte inferiore del cielo


    	3. è stato creato,


    	4. hanno compiuto la loro opera malvagia


    	5. escogitare con teste malvagie (al) tramonto;


    	6. (come) un mostro marino verso il fiume (hanno marciato).


    	7. Tra i sette, il primo era uno scorpione(o pungiglione infuocato) di pioggia.


    	8. Il secondo era un fulmine che nessun uomo poteva affrontare.


    	9. Il terzo era un leopardo ….


    	10. Il quarto era un serpente ….


    	11. Il quinto era un cane da guardia che (infuria) contro (i suoi nemici).


    	12. La sesta era una tempesta furiosa che non si sottomette a Dio e al re.


    	13. Il settimo era il messaggero del vento maligno che (Anu) aveva creato.


    	14. I sette di loro (sono) messaggeri del dio Anu, il loro re.100


    	15. In una città dopo l’altra posero i loro piedi di ritorno.


    	16. Il vento impetuoso che è in cielo è stato legato a loro con ferocia.


    	17. Sono le nuvole di pioggia che in cielo stabiliscono le tenebre nuvolose.


    	18. I lampi della tempesta, le tempeste impetuose che nel giorno luminoso


    	19. stabiliscono il buio, sono.


    	20. Con una tempesta malvagia, con un vento malefico, cominciarono:


    	21. la tempesta di Rimmon, questa era la loro forza,


    	22. alla destra di Rimmon marciarono;


    	23. dalle fondamenta del cielo come un fulmine,


    	24. (come) un mostro marino verso il fiume davanti al quale marciavano.


    	25. Nell’ampio cielo la sede del re Anu


    	26. con un proposito malvagio si sono trattenuti e non hanno avuto un rivale.


    	27. Allora Bel di questa faccenda sentì e


    	28. la parola affondò nel suo cuore.


    	29. Con Hea, il supremo consigliere degli dèi, si consultò, e


    	30. Sin (la luna), Samas (il sole) e Istar (Venere), nella parte inferiore del cielo, per dirigere la quale aveva incaricato il Signore.


    	31. Con Anu condivise la signoria delle schiere del cielo.


    	32. I tre, questi dei suoi figli,


    	33. notte e giorno ha stabilito che non si separino,101


    	34. li ha esortati.


    	35. Poi quei sette, gli dei malvagi,


    	36. nella parte inferiore del cielo che inizia,


    	37. davanti alla luce del Peccato si presentarono ferocemente,


    	38. l’eroe Samas e il guerriero Rimmon (il dio dell’atmosfera) tornarono nei loro alloggi e


    	39. Istar con il re Anu un nobile seggio


    	40. sceglie e nel governo del cielo è glorioso.


  


  Colonna II.


  

    [image: ]

    Merodach che libera il dio della Luna dagli spiriti maligni; da un cilindro babilonese.


  


  La seconda colonna, molto mutilata all’inizio, prosegue descrivendo “i guai” del dio-luna, come “notte e giorno in eclissi, nella sede del suo dominio non sedeva”. Ma


  

    	1. Gli dèi malvagi, messaggeri di Anu, il loro re


    	2. escogitare con teste malvagie assistendosi l’un l’altro.


    	3. Il male che hanno tramato insieme.


    	4. Dal mezzo del cielo, come il vento sull’umanità, sono scesi in picchiata.102


    	5. L’eclissi dell’eroe Sin


    	6. in cielo vide e


    	7. il dio al suo messaggero, il dio Nusku (Nebo), disse:


    	8. “Il mio messaggero, Nebo, porta la mia parola negli abissi:


    	9. la notizia di mio figlio Sin che in cielo si è gravemente eclissato


    	10. al dio Hea nel profondo ripetere”. Poi


    	11. Nebo obbedì alla parola del suo signore, e


    	12. a Hea, negli abissi, discese e andò.


    	13. Al principe, al consigliere supremo, al signore, al signore degli uomini,


    	14. Nebo il messaggio del suo signore in quel quartiere lo ripeté subito.


    	15. Hea negli abissi quel messaggio udito, e


    	28. si mordeva le labbra e riempiva la bocca di grida.


    	29. Hea, suo figlio, chiamò il dio Merodach e pronunciò la parola:


    	30. “Vai, figlio mio Merodach!


    	31. la luce del cielo, mio figlio Sin, che il cielo ha eclissato,


    	32. (nella) sua eclissi dal cielo si allontana.


    	33. Quei sette dèi malvagi, serpenti13 di morte, non hanno paura,103


    	34. quelle sette divinità malvagie, che come un turbine


    	35. (distruggere) la vita dell’umanità,


    	36. come una tempesta si abbattono sulla terra.


    	37. Davanti a quello luminoso Sin si sono accaniti,


    	38. l’eroe Samas e il guerriero Rimmon tornarono ai loro alloggi,


    	39. (Istar, con il re Anu, sceglie una sede illustre e nel dominio del cielo è gloriosa).
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    Uomo con la testa d’aquila. Dalla scultura di Nimroud.


  


  La maggior parte del resto della leggenda, che consiste in una quarantina di righe, è purtroppo andata perduta a causa di una frattura della tavoletta. Ciò che resta, tuttavia, mostra che Merodach, “lo splendore del sole”, questo è il significato del suo nome, che appare sempre negli inni accadiani come una sorta di Prometeo babilonese e benefattore universale, viene in aiuto della luna “laboriosa” e “lo stupore” lo precede.
Vestito con “un’armatura scintillante di panni non sporchi e ampie vesti”, entra “nella porta del palazzo”, “un re, figlio del suo dio, che, come quello luminoso, il dio-luna, sostiene la vita della terra”, e lì, con un elmo di “luce come il fuoco” sul capo, abbatte con successo le sette potenze delle tenebre. Il poema si conclude con una preghiera affinché non scendano mai nella terra e ne attraversino i confini.


  In questo racconto, che si differenzia nuovamente da tutti gli altri, si suppone che Bel abbia collocato in cielo la Luna, il Sole e Venere, i rappresentanti delle stelle. I dettagli non hanno alcuna analogia con gli altri racconti e questo può essere considerato solo un mito poetico della Creazione.
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  Questa leggenda fa parte della sedicesima tavoletta della serie sugli spiriti maligni; ma la tavoletta contiene anche altri argomenti, e la leggenda sembra essere solo citata. C’è un’altra notevole leggenda dello stesso tipo, in lode del dio del fuoco, su un’altra tavoletta di questa serie, pubblicata in “Cuneiform Inscriptions”, vol. iv. p. 15. L’intera serie riguarda le peregrinazioni del dio Merodach, che va in giro per il mondo cercando di rimuovere maledizioni e incantesimi, e che in ogni difficoltà si rivolge a suo padre Hea per imparare a combattere l’influenza degli spiriti maligni, ai quali venivano attribuite tutte le disgrazie.


  I sette spiriti maligni illustrano bene il modo in cui si può attribuire un significato morale a ciò che in origine era un mito puramente fisico. Essi sono frequentemente menzionati nella letteratura dell’antica Accad. Così il ventitreesimo libro, sulle eclissi di luna, della grande opera di astronomia compilata per Sargon di Agané, afferma che: “Quando la luna descrive una sezione (nel) cerchio superiore (della sua rivoluzione), gli dèi del cielo e della terra provocano la carestia degli uomini (e) la loro rovina; e (c’è) l’eclissi, l’inondazione, la malattia (e) la morte; i sette grandi spiriti davanti alla luna sono spezzati”. Altrove, un inno accadiano, a cui è allegata una traduzione assira interlineare, parla così di questi temibili spiriti: - “I sette grandi spiriti sono i più grandi della terra.


  

    	1. Sette (sono), sette (sono).


    	2. Nell’abisso degli abissi sette (sono).


    	3. Gli splendori del cielo (sono) quei sette.105


    	4. Nell’abisso degli abissi, (in) un palazzo, (era) la loro crescita.


    	5. Maschio non sono, femmina non sono. [Il testo accadiano, in accordo con il rispetto riservato alle donne in Accad, inverte quest’ordine].


    	6. Per quanto riguarda loro, il profondo (è) il loro raccoglitore.


    	7. Se non hanno una moglie, non nasce loro un figlio.


    	8. Non conoscono riverenza e gentilezza.


    	9. Non ascoltano preghiere e suppliche.


    	10. (Tra) le spine (?) sul monte (era) la loro crescita.


    	11. Per Hea sono nemici.


    	12. I portatori del trono degli dèi (sono) loro.


    	13. Distruggere le strade sui sentieri sono impostati.


    	14. Malvagi (sono) loro, malvagi (sono) loro;


    	15. sette (sono) loro, sette (sono) loro, sette due volte ancora (sono) loro.


  


  Un altro poeta accadiano, che visse a Eridu, il presunto luogo del Paradiso, alla confluenza del Tigri e dell’Eufrate, ha lasciato un altro resoconto dei Sette spiriti malvagi nell’inno al dio del fuoco sopra citato. Egli dice di loro: -


  

    	1. O Dio del fuoco, quei sette come sono stati generati, come sono cresciuti?


    	2. Sono nati quei sette sul monte del tramonto;


    	3. quei sette nella montagna dell’alba sono cresciuti.


    	4. Nei luoghi profondi della terra hanno la loro dimora.106


    	5. Negli alti luoghi della terra hanno il loro nome.


    	6. Quanto a loro, ampia è la loro dimora nei cieli e sulla terra.


    	7. Tra gli dèi non hanno il loro divano.


    	8. Il loro nome in cielo (e in terra) non esiste.


    	9. Sette sono; sul monte del tramonto sorgono.


    	10. Sono sette; sul monte dell’alba sono tramontate.


    	11. Nei luoghi profondi della terra poggiarono i loro piedi.


    	12. Sugli alti luoghi della terra alzano il capo.


    	13. Quanto a loro, i beni non li conoscono, in cielo e in terra non hanno imparato nulla.


  


  A Merodach viene poi ordinato di prendere “l’alloro, l’albero malefico che fa a pezzi gli incubi, il cui nome Hea ricorda nel suo cuore, nel potente recinto, la cintura di Eridu”, affinché i sette spiriti maligni vengano allontanati. Questo albero di alloro può essere l’albero della conoscenza del bene e del male? Va ricordato che Hea era “il signore della saggezza” e che sotto forma di pesce, come Oannes o Hea Khan, sarebbe salito dal Golfo Persico e avrebbe insegnato ai primitivi babilonesi gli elementi della cultura e della civiltà.


  A capo dei sette spiriti maligni si trovava Tiamtu, il rappresentante del caos e delle tenebre. Una delle più notevoli leggende babilonesi ancora scoperte è107 quella che narra della lotta primordiale tra Tiamtu e Merodach, tra la luce e le tenebre o il bene e il male, e che non fa altro che incarnare in una nuova forma la concezione che ha trovato espressione nel mito della guerra contro la luna. Le tavolette che contengono questa leggenda sono purtroppo in condizioni molto frammentarie.


  Il primo di questi è il K 4832, troppo mutilato per essere tradotto; contiene discorsi degli dei prima della guerra.


  Il secondo frammento, K 3473, contiene anch’esso discorsi e mostra gli dèi che si preparano alla battaglia; è così terribilmente rotto che la traduzione è impossibile, e tutto ciò che si può capire è una riga qua e là.


  Il terzo frammento, K 3938, è sullo stesso tema; alcune righe di questo danno il seguente significato generale:-


  

    	1. saette alate ….


    	2. la paura che ha fatto di trasportare ….


    	3. la loro vista molto grande (?) ….


    	4. i loro corpi può distruggere e ….


    	5. sollevò; era adatto, il forte serpente ….


    	6. Udgallum, Urbat14 e il dio ….


    	7. giorni predisposti, cinque (?) ….


    	8. portare armi inflessibili ….


    	9. il suo seno, la sua schiena ….108


    	10. scorrevole (?) e primo ….


    	11. tra gli dei raccolti ….


    	12. il dio Kingu ha sottomesso ….


    	13. marciare davanti a ….


    	14. portare armi …


    	15. sulla guerra ….


    	16. la sua mano ha nominato ….


  


  Ci sono molte altre linee spezzate simili, e dall’altra parte frammenti di un discorso di qualche essere che desidera che Tiamtu faccia la guerra.


  Tutti questi frammenti non sono sufficientemente completi da permetterci di tradurli con certezza, e nemmeno di accertarne l’ordine.


  Il quarto frammento, K 3449, riguarda la fabbricazione di armi per armare il dio che deve incontrare in guerra il drago.


  Questo si legge con qualche dubbio a causa della sua mutilazione:


  

    	1. La scimitarra che aveva fatto gli dèi la videro


    	2. e videro anche l’arco come era stato riposto.


    	3. L’opera che aveva realizzato (sulla sua spalla)


    	4. ha innalzato e Anu nell’assemblea degli dei


    	5. baciò l’arco; si rivolse ad esso,


    	6. e parlò così dell’arco (e disse)


    	7. Il legno illustre l’ho tirato fuori una e due volte,


    	8. per tre volte anche la sua punizione che la stella dell’arco in cielo (eseguirà)


    	9. e ne ho fatto la protezione (dell’umanità).109


    	10. Dalla scelta di ….


    	11. e porre il suo trono ….
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    Bel che incontra il Drago; dal Cilindro babilonese.


  


  Il frammento o l’insieme di frammenti successivo illustra la lotta finale tra Tiamtu e Bel Merodach. Il saparu, o spada a forma di falce, è sempre rappresentato sia nelle sculture che nelle iscrizioni come arma di Bel Merodach in questa guerra.


  Sesto frammento.


  

    	1. …. l’ha sistemato ….


    	2. l’arma che prese con la mano destra


    	3. …. e la faretra dalla sua mano,


    	4. e scagliò il fulmine davanti a sé,


    	5. Il calore riempì il suo corpo.


    	6. Fece anche la scimitarra (per produrre) la calma in mezzo al mare (Tiamtu).


    	7. I quattro venti li imprigionò perché uscissero dalla sua calma,


    	8. i venti del Sud, del Nord, dell’Est e dell’Ovest.


    	9. La sua mano fece avvicinare la scimitarra all’arco di suo padre Anu.110


    	10. Ha creato il vento cattivo, il vento ostile, la tempesta, il temporale,


    	11. i quattro venti, i sette venti, il turbine, il vento incessante.


    	12. Mandò anche i venti che aveva creato, sette;


    	13. in mezzo al mare (Tiamtu) furono lanciati per disturbare, vennero dietro a lui.


    	14. Sollevò l’arma, la folgore, la sua potente arma;


    	15. in un carro che spazza via tutto ciò che è davanti, che dà riposo, egli cavalcava.


    	16. Lo fissò e appese al suo palo quattro gioghi,


    	17. …. l’inflessibile, il travolgente, colui che la insegue.


    	18. …. con il loro pungiglione che porta veleno


    	19. …. spazzare via la conoscenza (?)


    	20. …. distruzione e combattimenti.


  


  (Diverse altre righe frammentarie).


  Inverso.


  

    	1. La tua truppa non ha rivali; che le tue braccia colpiscano i loro corpi!


    	2. Anch’io rimango fermo e con te combatto.


    	3. Tiamtu (il mare) all’udire ciò


    	4. come prima ha usato gli incantesimi, ha cambiato la sua risoluzione.


    	5. Anche Tiamtu si sollevò; salì con prudenza.


    	6. Alle radici ha fondato le sue fondamenta.111


    	7. Ha detto di aver superato l’incantesimo; ha deciso di tornare (al caos),


    	8. e gli dei per la guerra chiesero per sé le loro armi.


    	9. Poi Tiamtu attaccò il principe degli dei, Merodach,


    	10. che aveva creato incantesimi come per il combattimento per lo scontro in battaglia.


    	11. Allora Bel affilò la sua scimitarra e la colpì.


    	12. Il vento maligno che si impadronisce delle spalle da davanti a lui è fuggito.


    	13. E Tiamtu aprì la bocca per inghiottirlo.


    	14. Il vento maligno fece scendere la donna in modo che non potesse chiudere le labbra;


    	15. la forza del vento le riempì lo stomaco, e


    	16. era nauseata nel cuore e la sua bocca era distorta.


    	17. Ha morso l’asta (della spada); il suo stomaco ha ceduto,15


    	18. il suo interno ha tagliato, ha conquistato il cuore;


    	19. l’ha consumata e la sua vita è finita.


    	20. La sua morte l’ha completata, su di lei la fissa.


    	21. Quando Tiamat, il loro capo, aveva conquistato,


    	22. le sue file sono state spezzate, la sua assemblea è stata dispersa;


    	23. e gli dèi suoi aiutanti che le andavano accanto


    	24. tornarono indietro impauriti, e fuggirono dietro di loro.


    	25. Sono fuggiti e hanno temuto per la loro vita.112


    	26. Sono compagni di volo, impotenti.


    	27. Li ha calpestati e ha spezzato le loro armi.


    	28. Come una scimitarra sono posati, e come nelle tenebre si sono seduti.


    	29. (Cercano) i loro alloggi, sono pieni di dolore;


    	30. quello che era rimasto lo portano via, lo tirano indietro come una corda,
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    Merodach, o Bel, armato per il conflitto con il Drago; dal Cilindro assiro.


  


  

    	31. e undici volte la progenie che producono dalla paura


    	32. (Attraverso) il diluvio vanno i demoni (tutti?).


    	33. Ha deposto l’ostilità, la sua mano ….


    	34. parte della loro opposizione sotto di lui ….


    	35. e il dio Kingu di nuovo ….


  


  Anche in questo caso la difficoltà principale deriva dallo stato frammentario dei documenti, essendo impossibile persino stabilire l’ordine dei frammenti. Sembra, tuttavia, che gli dèi abbiano forgiato per loro una scimitarra e un arco per combattere il drago Tiamtu, e113 Anu proclama grandi onori (quarto frammento, righe da 7 a 11) a chiunque degli dèi voglia ingaggiare battaglia con lei. Bel o Merodach si offre volontario e parte armato di queste armi per combattere il drago. Tiamtu è incoraggiata da uno degli dèi che è diventato suo marito e incontra Merodach in battaglia. La descrizione del combattimento e del successivo trionfo del dio sono molto belle e curiose nei loro dettagli, ma la connessione tra i frammenti è attualmente così incerta che è meglio riservarsi di commentarli fino a quando il testo non sarà più completo. La scimitarra con cui Merodach è armato, secondo i cilindri e i bassorilievi, aveva la forma di una falce, ed è quindi la stessa arpê o khereb con cui l’eroe greco Perseo era armato quando andò a combattere contro il drago del mare a Joppa. Il drago stesso, secondo le rappresentazioni dei monumenti, era un mostro composito, con la coda, le corna, gli artigli e le ali del diavolo medievale.
L’intera guerra tra le potenze del bene e del male, del caos e dell’ordine, trova il suo parallelo nella guerra tra Michele e il drago nell’Apocalisse xii. 7-9, dove il drago è chiamato “il grande drago, quel vecchio serpente, chiamato diavolo e Satana, che inganna il mondo intero”. Questa descrizione è straordinariamente simile all’impressione che si ricava dai frammenti del racconto cuneiforme; il drago Tiamtu, che combatteva contro gli dèi e il cui destino era quello di essere sconfitto in una guerra celeste, corrisponde strettamente114 in tutti i punti essenziali al drago sconfitto da Michele. Il fatto che il drago in origine simboleggiasse il mare è una prova su tante che gli Accadi erano un popolo marinaro, che conosceva bene i terrori degli abissi, quando le onde cospirano con le nuvole di tempesta, quei sette spiriti maligni, per gettare di nuovo tutta la natura nell’anarchia primordiale.
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    Lotta tra Bel e il Drago, dal Cilindro babilonese.
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  Capitolo VII.


IL PECCATO DEL DIO ZU.


  

    Dio Zu.-Oscurità della leggenda.-Traduzione.-Peccato di Zu.-Ira degli dèi.-Discorso di Anu a Rimmon.-Risposta di Rimmon.-Discorso di Anu a Nebo.-Risposta di Nebo.-Lugal-turda.-Mutamento in uccello.-L’uccello Zu.-Uccello rapace.-Lugal-turda signore di Amarda.-Prometeo.
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  Tra le leggende degli dei, che accompagnano i racconti della Creazione e del Diluvio, una delle più curiose è quella del peccato commesso dal dio Zu.


  Questa leggenda è abbastanza isolata, in quanto i suoi episodi e il suo attore principale sono quasi sconosciuti dalle fonti cuneiformi. Al momento è stata individuata una sola copia della storia, in condizioni così mutilate da non poter essere collegata a nessun’altra leggenda. Appartiene allo stesso ciclo di miti del mito delle imprese di Dibbara, di cui si parlerà nel prossimo capitolo.


  L’attore principale della leggenda è un dio di nome Zu, che si trova in tutti e tre i casi di16 un sostantivo assiro Zu, Za e Zi. L’analogia ci porterebbe a dedurre che il nome sia stato preso in prestito dagli Assiri dagli Accadi, così come la storia a cui è collegato.


  Mr. Smith ha paragonato la leggenda a quella della mutilazione di Urano da parte di suo figlio Crono e alla storia dell’oltraggio di Ham a suo padre Noè; ma il suo vero analogo è il mito di Prometeo, il benefattore degli uomini, che rubò il fuoco del cielo per il loro bene, attirando su di sé l’ira e la punizione di Zeus. Il testo contiene due parole difficili,partsi e tereti. La prima è ambigua e significa “oracoli” o “santuari”, ma poiché è accoppiata a dup-simi, “tavole del destino”, è probabilmente da rendere “oracoli”. Tereti è molto oscuro: il dio Sole è chiamato “il signore dei tereti” e la parola ricorre nell’inno al Creatore, Ap. 17 (p. 79), dove è anche unita a partsi, “comando” o “oracolo”. Le tavole del destino, rubate da Zu a beneficio, apparentemente, dell’umanità, costituivano la volta del palazzo del mondo sotterraneo. Possiamo confrontare i libri che saranno aperti nel giorno del giudizio in Dan. vii. 10 e Ap. xx. 12.


  La tavoletta contenente il racconto del peccato di Zu, K 3454, nella collezione del Museo, conteneva originariamente quattro colonne di testo, ciascuna delle quali aveva circa sessanta righe di scrittura. La prima e la quarta colonna sono andate quasi interamente perdute, non essendoci abbastanza testo da tradurre. La mutilazione117 del testo aumenta notevolmente le difficoltà di traduzione.


  L’unico frammento conservato, appartenente alla prima colonna, menziona un essere che era il seme o il primogenito di Bel, con una serie di titoli, come “guerriero, soldato del tempio di Bel”, e il nome del dio Zu ricorre, ma non in modo tale da provare che questi titoli siano suoi.


  Quella che segue è una traduzione parziale dei resti di questa tavoletta:-


  K. 3454.


  Colonna I. persa.


  Colonna II.


  

    	1. …. degli dèi, tutti li ha esortati.


    	2. …….. l’immagine, Zu invecchiò (e)


    	3. Zu? come …. Bel si è impadronito del suo tallone.


    	4. Tre ruscelli d’acqua anche davanti


    	5. l’opera di Bel in …….. sogna(o medita) in se stesso.


    	6. La corona della sua maestà, l’abito della sua divinità,


    	7. le tavolette del destino, se stesso, Zu, sogna di e


    	8. sogna di essere anche il padre degli dei, il protettore del cielo e della terra.


    	9. Il desiderio di essere Bel è preso nel suo cuore,


    	10. Zu sogna di essere anche il padre degli dei, il protettore del cielo e della terra.


    	11. Il desiderio di essere Bel è preso nel suo cuore:118


    	12. Lasciate che anch’io prenda le tavole del destino degli dei,


    	13. e i tereti degli dèi tutti mi lasciano accendere,


    	14. che anche il mio trono sia stabilito, che io innalzi gli oracoli,


    	15. lasciatemi esortare tutti loro, anche gli angeli.


    	16. Così sollevò il suo cuore in opposizione,


    	17. nella parte bassa della foresta, dove stava sognando, teneva la testa lontana dal giorno.


    	18. Quando Bel versa le acque luminose,


    	19. anche sul trono è stata posta la sua corona,


    	20. la sua mano prese le tavole del giudizio,


    	21. si impadronì degli attributi di Bel, si impadronì degli oracoli.


    	22. Zu fuggì e un’aspra montagna lo nascose.


    	23. Ha sparso le tenebre e ha fatto confusione (?).


    	24. Il padre, il loro re, il sovrano Bel


    	25. ….. effondeva la gloria degli dèi.


    	26. ………


    	27. Anu, con la bocca aperta, parla


    	28. e dice agli dei i suoi figli:


    	29. Chiunque voglia, uccida Zu, e


    	30. il suo nome sia rinomato tra tutti gli uomini.


––––—


    	31. (A Rimmon) il potente primogenito figlio di Anu119


    	32. anche a lui dichiara la sua volontà:


    	33. A Rimmon, il potente primogenito figlio di Anu


    	34. la sua volontà a lui dichiara.


    	35. (O potente) Rimmon, compagno, che il tuo potere di combattere non venga mai meno.


    	36. (Uccidi) Zu con la tua arma.


    	37. (Che il tuo nome) sia rinomato nell’assemblea dei grandi dèi,


    	38. …. un rivale hanno i tuoi fratelli


    	39. possano rifornire e costruire in mattoni i (tuoi) altari,


    	40. nelle quattro regioni possano stabilire la tua roccaforte.


    	41. Che la tua roccaforte sia esaltata e diventi un santuario.


    	42. Grideranno (?) alla presenza degli dèi e sia benedetto il tuo nome.


    	43. Rimmon ha risposto al discorso,


    	44. a suo padre Anu rivolge una parola;


    	45. Padre mio, consegnalo a una montagna impenetrabile.


    	46. Che Zu non associ mai tra gli dèi i tuoi figli.


    	47. La sua mano ha preso le tavole del destino;


    	48. si è impadronito degli attributi di Bel, impossessandosi degli oracoli,


    	49. Zu fuggì e un’aspra montagna lo nascose.


    	50. …. l’apertura della (sua) bocca


    	51. …….. come fango120


    	52. …. gli dei spazzano via


    	53. …. Non andrò, disse.


  


  ––––––


  (Sedici righe perse qui, parte su questa colonna, parte sulla colonna III).


  Colonna III.


  

    	1. Zu fuggì e un’aspra montagna lo nascose.


    	2. …. l’apertura della sua bocca … il protettore del cielo e della terra


    	3. …….. come fango


    	4. …. gli dei spazzano via


    	5. …. Non andrò, disse.


    	––––—


    	6. A Nebo, il potente …., figlio maggiore di Istar,


    	7. (Anu la sua volontà) a lui dichiara anche:


    	8. O potente Nebo, compagno, che la tua forza di combattere non venga mai meno!


    	9. (Uccidi) Zu con la tua arma.


    	10. Che (il tuo nome) sia rinomato nell’assemblea dei grandi dèi,


    	11. ….. tra gli dèi i tuoi fratelli hanno un rivale (?)


    	12. Possano essi rifornire e costruire i tuoi altari;


    	13. nelle quattro regioni possano stabilire la tua roccaforte.121


    	14. Che la tua roccaforte sia esaltata e diventi un santuario.


    	15. Grideranno (?) alla presenza degli dèi e sia benedetto il tuo nome.


    	16. Nebo rispose al discorso,


    	17. a suo padre Anu rivolge una parola:


    	18. Padre mio, consegnalo a una montagna senza sentieri.


    	19. Che Zu non associ mai agli dèi i tuoi figli.


    	20. La sua mano prese le tavole del destino,


    	21. si è impadronito degli attributi di Bel, impossessandosi degli oracoli.


    	22. Zu fuggì e un’aspra montagna lo nascose.


    	23. …. l’apertura della sua bocca … il protettore del cielo e della terra


  


  Il resto, compresa la colonna IV, è andato perduto.


  Questi sono i frammenti della storia, per quanto attualmente traducibili. Il divino Zu di cui si parla, il cui peccato non è mai annoverato tra gli dèi, e non ci sarebbe alcun indizio sulla sua natura se non fosse per una curiosa tavoletta stampata in “Cuneiform Inscriptions”, vol. iv. p. 14, che getta luce sulla sua origine e sul suo carattere. Questa tavoletta riporta la seguente curiosa relazione:


  

    	1. Il dio Lugal-turda (il re valoroso) [fuggì] sulle montagne, un luogo remoto;


    	2. sui monti di Sabu [abitava].


    	3. Nessuna madre gli ha dato la vita16 o lo ha allattato.122


    	4. Nessun padre gli ha dato la vita o con lui (associato).


    	5. Nessun nobile che lo conosceva (lo aiutò).


    	6. La risoluzione del suo cuore non è cambiata.


    	7. Nel suo cuore il proposito (mantenuto).


    	8. Fu trasformato in un uccello;


    	9. fu trasformato nelle sembianze del divino uccello della tempesta (o uccello Zu).


    	10. Il volto della moglie che ha affrontato?


    	11. La moglie dell’uccello divino Zu, il figlio dell’uccello divino Zu,


    	12. in compagnia ha fatto sedere.


    	13. La dea Enna, signora di Tigenna,


    	14. nella montagna che ha riportato.


    	15. Una donna modellata era sua madre secondo la somiglianza fatta,


    	16. la dea dei profumi una donna modellata era sua madre secondo le sembianze fatte.


    	17. I suoi capelli erano di cristallo bianco;


    	18. Il suo ombelico era puro con argento e oro,


    	19. la luminosità è stata fissata nel grembo materno;


    	20. nel grembo materno abitava la perfezione (?).


  


  Qui si perdono molte battute e la storia riprende al contrario.


  

    	1. …. un turbante che si è messo in testa


    	2. (quando) dal nido del dio Zu è arrivato.


    	––––—


  


  Questo uccello Zu è chiaramente lo stesso dio Zu123 della precedente leggenda, e la sua natura è dimostrata da un passo degli annali di Assur-nazir-pal (“Iscrizioni cuneiformi”, vol. i. p. 22, col. ii. l. 107), che dice che i suoi guerrieri “come l’uccello divino Zu sfrecciavano su di loro”. Questo uccello è chiamato uccello-nuvola o uccello-tempesta, uccello-mangia-carne, uccello-leone o uccello gigante, uccello rapace, uccello dal becco affilato; e non è difficile capire quale fosse in realtà l’uccello divinizzato. Era chiaramente la nube temporalesca, che appare nel folklore ariano sotto le varie forme dell’aquila, del picchio e del pettirosso, l’uccello di Thor; mentre nella mitologia cinese l’uccello temporalesco è descritto come “un uccello che, volando, oscura il sole, e dei cui aculei si fanno le pinne d’acqua”. Il roc delle “Mille e una notte”, con le sue ali larghe diecimila braccia e il suo uovo, che per Aladino era un peccato voler prendere dal luogo in cui era appeso, non è che un’eco dell’uccello delle tempeste cinese; e l’identità dello Zu caldeo con quest’ultimo è dimostrata dal suo nome accadiano, che significa “l’uccello della divina nube di tempesta”. Come Prometeo portò il fulmine dal cielo alla terra e subì la pena di essere incatenato a una roccia del deserto, così l’uccello della tempesta di Accad rubò i segreti degli dei e fu punito con l’esilio e la trasformazione in uccello. Una volta che la nube temporalesca era stata paragonata a un uccello, era abbastanza facile identificarla con un uccello reale dal nome simile, che si avventava sulla preda con un becco affilato. Che il fulmine che sfrecciava dal seno della nera tempesta124 formasse davvero le tavole del destino era una conclusione immediata per un popolo che leggeva il futuro nel messaggio inviato attraverso il fulmine dal cielo alla terra. Anche gli Ebrei vedevano nel tuono “la voce di Dio”. Si può aggiungere che Lugal-turda era il patrono della città di Amarda o Marad e si dice che fosse la divinità venerata da Izdubar.


  Nella storia dell’offesa di Zu c’è un altro esempio delle variazioni che si verificano costantemente nelle iscrizioni assire per quanto riguarda il rapporto tra gli dei. Nebo è solitamente chiamato figlio di Merodach, ma in questa iscrizione è chiamato figlio di Anu. Il ruolo che svolge è dovuto al fatto che era identificato con il “sole meridiano”.
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  Capitolo VIII.


LE IMPRESE DI DIBBARA.


  

    Dibbara.-Dio della pestilenza.-Itak.-La peste.-Sette divinità guerriere.-Distruzione dei popoli.-Anu.-Dea di Karrak.-Parola di Bel.-Peccato e distruzione dei Babilonesi.-Samas.-Peccato e distruzione di Erech.-Istar.-Il grande dio e Duran.-Cutha.-Guerre interne.-Itak va in Siria.-Potere e gloria di Dibbara.-Canto di Dibbara.-Benedizioni sul suo culto.-Dio Ner.-Preghiera per arrestare la peste.-Anzianità della leggenda.-Itak.
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  Le tavolette che riportano questa storia sono cinque, ma di esse sono stati ritrovati solo alcuni frammenti. Dalle indicazioni fornite da questi frammenti, sembra che le prime quattro tavolette avessero quattro colonne di scrittura ciascuna, mentre la quinta tavoletta era più piccola, composta da due colonne, e conteneva il resto della storia.


  Il dio di cui si ricordano principalmente le imprese era il capo dei demoni della peste e porta il nome di Dibbara. Ha il titolo di “l’oscurantista”, che richiama il passo del Salmo xci. 6, “la peste che cammina nelle tenebre”.


  Ha una divinità compagna di nome Itak che marcia126 davanti a lui, e sette divinità che lo seguono nel suo percorso distruttivo. Questi ultimi sono i sette spiriti maligni in una nuova forma.


  Il senso del racconto di queste tavolette sembra essere che la gente del mondo aveva offeso Anu, il dio del cielo, e di conseguenza questa divinità ordinò a Dibbara di andare a colpire la gente con la peste. È evidente che a Babilonia prevalevano esattamente le stesse idee degli Ebrei: si supponeva che le visite di pestilenze o carestie fossero sempre inviate dalla divinità come punizione per qualche peccato. In effetti, il racconto della pestilenza inflitta agli israeliti a causa del peccato di Davide nel numerare il popolo è un sorprendente parallelo con la leggenda accadiana che segue. L’angelo della pestilenza visto da Davide, con la spada sguainata, può essere paragonato a Dibbara, la personificazione accadiana della peste.


  L’intera serie di tavolette può essere descritta come un’immagine poetica della distruzione causata da una pestilenza, che spazza via un distretto dopo l’altro e distrugge tutto ciò che ha davanti.


  Il frammento che sembra essere il primo della serie è una porzione molto mutilata di una tavoletta, contenente parti di tre colonne di scrittura. Solo un frammento della prima colonna è abbastanza perfetto da poter essere tradotto, e i caratteri su di esso sono così consumati che la traduzione non può che essere dubbia. Sembra che si legga


  

    	1. Contro il paling ha colpito e ….
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    	2. la quinta volta colpì (?) sopra e sotto cercando …..


    	3. sette ……


    	4. Le parole del racconto dei sette dèi che Anu aveva ascoltato.


    	5. …. anche a Dibbara, il guerriero degli dei: Che le tue mani vadano


    	5(sic.). ogni volta che i popoli delle nazioni hanno distrutto la loro vergogna[o alleanza].


    	7. Ho messo anche il tuo cuore a fare le tenebre.


    	8. Il popolo delle teste nere in rovina tu colpisci con la desolazione del dio Ner;


    	9. che le tue armi li abbattano e che le tue mani vadano.


    	10. Per quanto riguarda ….. le loro armi.


    	11. Disse a Dibbara: ……


  


  Il discorso di Anu che segue è scritto in caratteri così spezzati e indistinti da rendere impossibile qualsiasi tentativo di traduzione.


  Il frammento successivo è di carattere diverso, ma dallo stile sembra appartenere alla stessa serie.


  

    	1. …. egli ….


    	2. .. gli parlò ed egli spiegò (?) ….


    	3. … gli parlò ed egli imparò (?) ….


    	4. Anu, al momento di fare Hea, gridò di gioia e …..


    	5. gli dèi del cielo e della terra, quanti ne esistono, a chiunque abbia risposto così;


    	6. il suo comando, che era come il comando di Anu, chiunque avesse nominato
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    	7. …. che si estende dall’orizzonte del cielo alla cima del cielo


    	8. …. guardò e vide la sua paura


    	9. …. Anu che …. su di lui …. fece


    	10. …. di Hea la sua calamità (?) ha reso


    	11. …. un signore feroce ai giorni successivi a ….


    	12. …. seme dell’umanità


    	13. …. trionfalmente la rete (?) .. ha rotto


    	14. …. al cielo che lui era salito, lei così


    	15. …. 4.021 persone che aveva collocato


    	16. …. la malattia che affliggeva il corpo delle persone che aveva posto


    	17. …. la malattia che la dea di Karrak ha fatto cessare.


  


  La parte successiva della leggenda è una parte considerevole di una delle tavolette, probabilmente la quarta, in cui sono rappresentate tutte e quattro le colonne di scrittura. Ci sono molti punti curiosi in questa tavoletta, oltre allo scopo speciale della leggenda, come i popoli enumerati nella quarta colonna, l’azione degli dei delle varie città, ecc.


  Colonna I.


  

    	1. Bel …. i suoi gioghi e


    	2. (nel suo) cuore dice:


    	3. Dibbara è accovacciato al suo cancello, tra i cadaveri di capi e schiavi;


    	4. Dibbara è accovacciato alla sua porta; tu conosci la sua sede.


    	5. Babilonia assediata dai loro nemici, e
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    	6. Tu sei la loro maledizione.


    	7. Li hai calpestati e hai creato un passaggio,


    	8. O guerriero Dibbara.


    	9. Hai lasciato la terra, sei andato contro gli altri;


    	10. hai fatto la distruzione dei nobili e sei sceso nel palazzo.


    	11. Anche il popolo ti ha visto; le sue armi sono andate in frantumi.


    	12. Il sommo sacerdote vendicatore di Babilonia pone il suo cuore,


    	13. quando le file dei nemici si rovinano, incita i suoi soldati.


    	14. Davanti al popolo hanno fatto il male.


    	15. In quella città dove ti manderò, tu che sei un uomo


    	16. non temere, non rispettare un uomo.


    	17. Piccolo e grande come un uomo solo abbattuto e


    	18. Di quella razza malvagia non salverai nessuno.


    	19. La raccolta dei beni di Babilonia tu l’hai rovinata;


    	20. il popolo del re si è radunato ed è entrato in città,


    	21. scuotere l’arco, piantare la spada (?)


    	22. dei soldati l’aiuto, la trasgressione (i trasgressori) contro Anu e Dagon,


    	23. le loro armi che tu hai piantato,


    	24. i loro cadaveri come pioggia battente li getti per le strade della città,
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    	25. e i loro tesori (?) tu li apri e li fai cadere nel fiume.


    	26. L’incantesimo Merodach vide e parlò con rabbia (?),


    	27. il suo cuore è stato preso,


    	28. nella sua bocca si formò una maledizione senza mezzi termini,


    	29. …. il fiume che non ha ….


  


  Colonna II.


  Molte linee sono andate perse.


  

    	1. …. quella città che il signore della terra …


    	2. un turbine che non ha (fatto) ….


    	3. senza la torre di Samas che tu attraversi, la terra che tu dai (?)


    	4. di Erech, sede di Anu e Istar,


    	5. la città di (le ancelle) Samkhati e Kharimati, i cori di


    	6. Istar. Temono la morte (e) sono consegnati nelle tue mani (?).


    	7. I Suti (nomadi arabi) con i Suti sono collocati in …..


    	8. sono uccisi; il tempio di Anu, i sacerdoti, gli artefici delle feste,


    	9. che, per far adorare il popolo di Istar, ha dedicato la propria virilità,


    	10. portare spade, rasoi, dupe e coltelli,


    	11. che per gioire della gloria di Istar si è fidato,


    	12. O sommo sacerdote feroce, il chinare il volto su di loro che tu hai fatto.
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    	13. Anche le loro fondamenta, i loro santuari ….


    	14. Istar gridò e si turbò per la città di Erech,


    	15. colpisce il nemico e come grano sulla faccia delle acque lo disperde.


    	16. Abitare nel suo …. Bit-Parra ….


    	17. … non si riposa dalla guerra.


    	18. Il nemico che hai colpito non obbedisce ….


    	19. Il grande dio rispose al discorso:


    	20. La città di Duran a torrenti di sangue ….


    	21. i popoli che abitano in mezzo ad essa come canne (tremano);


    	22. …. davanti alle acque la loro alleanza ….


    	23. e … non ….


    	24. al Suti ……..


    	25. Io nella mia città Duran giudico con rettitudine


    	26. Io non ……..


    	27. male (?) non do e ….


    	28. le persone rette che lascio ….


    	Altre cinque linee interrotte.


  


  Colonna III.


  Molte linee sono andate perse.


  

    	1. …. la casa che aveva costruito ….


    	2. questo ha fatto, e io ….


    	3. il giorno in cui mi portò il mio destino, ….


    	4. lui, il suo accampamento (?) anche lui ha fatto distruggere …


    	5. In seguito possono distruggere, e ad un altro
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    	6. O guerriero Dibbara, il stabilito anche a Gutium,


    	7. i non stabiliti anche a Gutium,


    	8. che peccano contro di te anche in Gutium,


    	9. che non peccano contro di te anche in Gutium,


    	10. …. il distruttore (?) delle vesti del dio di Gutium,


    	11. …. l’animatore della testa del re.


    	Altre due linee mutilate.


  


  Colonna IV.


  

    	1. Che il pianeta Mercurio faccia scemare il suo splendore;


    	2. alle sue risoluzioni (?) è legato:


    	3. non si rallegra della bocca dei suoi (adoratori)


    	4. chi è la struttura …….


    	5. al seggio del re degli dèi possa spingere e ….


    	6. Anche il guerriero Dibbara lo sentì,


    	7. la parola (che) il dio Itak gli rivolse …


    	8. Così parlò il guerriero Dibbara:


    	9. Mare contro mare, Subartu (Siria) contro Subartu, Assiria contro Assiria,


    	10. Elam contro Elam,


    	11. Kossæan contro Kossæan,


    	12. Sutu contro Sutu,


    	13. Gutium contro Gutium,


    	14. Lullubu contro Lullubu,


    	15. Paese contro paese, casa contro casa, uomo contro uomo,
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    	16. fratello contro fratello, che si distruggano a vicenda,


    	17. e che in seguito Accad venga e


    	18. distruggono tutti e combattono contro di loro.


    	19. Il guerriero Dibbara rivolge una parola a Itak che lo precede:


    	20. Va’ pure Itak, e nella parola che hai pronunciato fa’ quello che ti dice il cuore.


    	21. Itak si scagliò contro il paese di Khikhi (Phœnicia),


    	22. e le sette divinità guerriere ineguagliabili


    	23. marciarono dietro di lui.


    	24. Il guerriero si recò nel paese di Khikhi, sulle montagne,


    	25. la sua mano ha anche sollevato e distrutto la terra,


    	26. la terra di Khikhi la considerava come il suo paese.


  


  I frammenti successivi del racconto si trovano su una copia mutilata dell’ultima tavoletta, la K. 1282. Questa tavoletta, come già detto, è solo un supplemento più piccolo per includere la fine della storia, che non poteva essere scritta sulla quarta tavoletta.


  K. 1282.


  Dritto.


  

    	1. Da Dibbara ….


    	2. gli dei tutti ….


    	3. gli angeli e gli spiriti tutti ….


    	4. Dibbara apre la bocca e ….
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    	5. una voce anche per tutti voi ….


    	6. Anche io nel primo peccato ….


    	7. in cuor mio ho gridato e ….


    	8. come un gregge di pecore può ….


    	9. senza l’impianto di confini contro …


    	10. come la rovina del paese ferma e. .


    	11. in bocca all’alto nobile ….


    	12. e il luogo ….


    	Quindici linee molto spezzate qui.


    	28. …. la terra di Accad la sua forza ….


    	29. Che si possano uccidere sette come ….


    	30. le sue città in rovine e tumuli che tu riduci ….


    	31. il suo grande bottino tu l’hai rovinato, fino in mezzo a ….


    	32. gli dèi del paese …. che tu allontani ….


    	33. il dio Ner e il dio Serakh che hai diretto ….


    	34. i paesi le loro produzioni, il mare il tuo.


    	35. il suo interno è stato distrutto ….


    	Quattro righe mutilate.


  


  Inverso.


  

    	1. Per anni non è stata raccontata la gloria del grande signore il dio ….


    	2. Quando Dibbara aveva gridato e di spazzare i paesi ….


    	3. aveva fissato il suo volto


    	4. Itak, il suo consigliere, lo aveva tranquillizzato ed era rimasto …
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    	5. riunendo le sue forze al glorioso degli dèi, Merodach, figlio di (Hea).


    	6. Nell’ora della notte lo mandò, e quando nell’anno ….


    	7. Non uno qualsiasi ….


    	8. …. e non inviato contro ….


    	9. il suo …. anche Dibbara ha ricevuto prima di ….


    	10. …. Itak che lo precede, l’illustre dio ….


    	11. sono tutti deposti presso di lui.


    	12. Chiunque parli del guerriero Dibbara


    	13. e quel canto glorificherà, nel suo luogo custodirai i (suoi) canali,


    	14. …. mai possa cadere (?) ….


    	15. i cieli hanno fatto aumentare i confini delle (sue) regioni.


    	16. Chiunque racconterà la gloria del mio eroismo,


    	17. un avversario non può mai avere.


    	18. Il musicista che canterà non morirà per il castigo;


    	19. Più in alto del re e del principe può salire quell’uomo.


    	20. Lo scrittore di tavolette che la studia (e) fugge dall’ostilità, sarà grande nel paese.


    	21. Se nei luoghi del popolo, il luogo stabilito, il mio nome viene proclamato,


    	22. le loro orecchie io le apro.


    	23. Nella casa, il luogo dove sono collocati i loro beni, se io Dibbara sono arrabbiato


    	24. che i sette dei lo allontanino,
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    	25. che la spada del castigo non tocchi colui il cui volto tu stabilisci.


    	26. Quel canto per sempre possano stabilire e fissare la parte ….


    	27. che tutto il mondo ascolti e glorifichi il mio eroismo;


    	28. che gli uomini di tutte le nazioni vedano ed esaltino il mio nome.


    	Quinta tavoletta delle imprese del dio (Dibbara).


  


  


  Qui vediamo un’immagine del sentimento orientale in riferimento a un fenomeno naturale o a un disastro per l’umanità: si suppone che una divinità o un angelo si erga con una spada sul popolo devoto e lo travolga nell’eternità.


  Il primo frammento mostra la rabbia di Anu per il peccato di una razza condannata e il suo ordine a Dibbara di prendere la sua arma, uccidere il popolo e desolare la terra come il dio Ner. Questo dio Ner era uno dei mitici re di Babilonia che regnarono dopo il diluvio, di cui si parla come di un nome terribile e di un abitante dell’Ade insieme a Etana. L’allusione a lui in questo passo sembra implicare che si credeva che una volta avesse salvato Babilonia da un attacco ostile.


  Il frammento successivo mostra la dea di Karrak mentre guarisce le malattie di alcune persone, 4.102 delle quali sono menzionate come colpite da malattie.


  Nel frammento successivo, il più grande, la storia diventa un po’ più collegata; inizia con una descrizione della preparazione alla battaglia e prosegue attraverso137 discorsi e azioni per descrivere il corso di Dibbara e la sua piaga che infligge a Babilonia e ai suoi assedianti, dove non risparmia né capi né schiavi ed entra persino nel palazzo. Sembrerebbe che il peccato dei Babilonesi sia nato dal fatto che il sacerdote o il governatore della città abbia armato le truppe e le abbia mandate a saccheggiare il nemico. Per questo viene mandata la peste, il cui decorso è descritto graficamente. Alla fine interviene Merodach, il protettore speciale di Babilonia, e il dio della pestilenza viene fermato. La prossima città visitata appartiene a Samas, o Larsa o Sippara, e poi la peste raggiunge Erech. Viene descritto il carattere di questa città, il culto di Venere, con le sue ancelle Samkhati e Kharimati, ovvero “Gioia” e “Seduzione”, i sacerdoti e le cerimonie, e il progredire della peste nel luogo. Poi il grande dio Duran si fa avanti e invoca la sua città, richiamando la sua rettitudine e la sua giustizia e pregandola di essere esentata dalla peste.


  Nella terza colonna si parla di Gutium, nome con il quale gli Accadi designavano l’intero territorio che si estendeva dal Tigri ai confini orientali della Media, compreso il distretto in seguito noto come Assiria. Anche la terra di Nizir, in cui si ergeva la montagna di Elwend, sulla cui cima gli Accadi pensavano si fosse posata l’arca, faceva parte di questo vasto territorio. Sir Henry Rawlinson ha sottolineato tempo fa che Gutium deve essere il Goyim del 14° capitolo della Genesi, governato da138 Tidal, o meglio, secondo la lettura della Septuaginta, Tur-gal “il grande Figlio”.


  La quarta colonna descrive poi una profezia di Dibbara secondo la quale ci sarebbe stata una guerra interna tra i popoli del Golfo Persico, della Siria, dell’Assiria, dell’Elam, di Gutium, di Lullubu e dei Kossæan, da cui sarebbero derivati benefici per gli Accadi o Babilonesi del nord. I Kossæan o Cassi abitavano la parte settentrionale dell’Elam, e sotto Khammuragas conquistarono Babilonia e vi fondarono una dinastia che durò a lungo. Il Lullubu si trovava a nord della Mesopotamia e del Nizir.


  Allora, secondo il suo desiderio, Dibbara manda il dio Itak, suo servo, con i sette dei guerrieri, a devastare, e Itak spazza sul paese e lo distrugge.17


  L’ultima tavoletta tratta di argomenti generali, indicando l’azione di Dibbara quando la sua lode veniva trascurata e raccontando tutte le glorie e il bene che dovevano venire a coloro che celebravano questa divinità nel canto. In caso di diffusione di una pestilenza, è evidente che i Babilonesi non avevano mezzi migliori per arrestarla che pregare e lodare la presunta terribile divinità del flagello, affinché tagliasse la sua spada d’ira.


  L’antichità della leggenda è evidente dai 139 nomi geografici che vi compaiono. Un elenco geografico che sembra basato su un originale accadiano è l’unico altro documento che parla della Fœnicia, o meglio di una parte della Fœnicia, con il nome di Khikhi; e il fatto che non si faccia riferimento agli Ittiti dimostra che il poema è anteriore al XVI secolo a.C., quando gli Ittiti si affermarono per la prima volta nell’Asia occidentale. Subartu deriva dall’accadianosubar “alto”, applicato dagli accadiani agli altipiani di Aram o della Siria.
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  Capitolo IX.


FAVOLE BABILONESI.


  

    Favole.-Comuni in Oriente.-Descrizione.-Potere di parola negli animali.-Storia dell’aquila.-Serpente.-Samas.-L’aquila catturata.-Mangia il serpente.-L’ira degli uccelli.-Etana.-Sette divinità.-Terza tavoletta.-Parlare dell’aquila.-Storia della volpe.-La sua astuzia.-Giudizio di Samas.-La sua dimostrazione di dolore.- La sua punizione.- Discorso della volpe.- Favola del cavallo e del bue.- Consorziano insieme.- Discorso del bue.- La sua fortuna.- Contrasto con il cavallo.- Caccia al bue.- Discorso del cavallo.- Si offre di raccontare la storia.- Storia di Istar.- Altre tavolette.


  


  

    [image: ]

  


  Insieme a queste storie degli dei, alle tradizioni della prima storia dell’uomo e ai racconti della Creazione, ci sono frammenti di una serie in cui vari animali parlano e agiscono. Poiché assomigliano alle favole di animali di altre razze, soprattutto africane, possono essere convenientemente classificate sotto il titolo generale di “favole”. L’idea che gli animali possano parlare, o che abbiano parlato in qualche epoca precedente del mondo, ricorre persino nella Genesi, dove abbiamo un serpente parlante; in Numeri, dove l’asino di Balaam rimprovera il suo padrone; e nelle storie di Jotham e Joash, dove gli alberi vengono fatti parlare; come anche nelle leggende di Izdubar, dove gli alberi rispondono a Hea-bani.


  141


  Quattro favole sono state conservate tra i documenti frammentari della biblioteca di Assur-bani-pal.


  La prima conteneva almeno quattro tavolette con quattro colonne di scrittura ciascuna. Due degli animali che vi recitano sono l’aquila e il serpente.


  La seconda ha un carattere simile, l’animale protagonista è la volpe o lo sciacallo, ma ne esistono solo quattro frammenti; potrebbe appartenere alla stessa serie della favola dell’aquila.


  La terza è un’unica tavoletta con due colonne di scrittura e contiene una discussione tra il cavallo e il bue.


  Il quarto è un unico frammento in cui parla un vitello, ma non c’è nulla che indichi la natura della storia.


  I. La storia dell’aquila.


  Questa storia sembra essere la più lunga e curiosa delle favole, ma lo stato molto mutilato dei vari frammenti crea come sempre notevoli difficoltà nel tentare una traduzione. Uno degli attori della storia è un antico monarca di nome Etana, che, come Ner, regnava su Babilonia nel periodo mitico che seguì il diluvio, e il cui fantasma si credeva sedesse, incoronato, su un trono nell’Ade insieme alle ombre degli altri eroi del tempo antico. Si suppone che la storia di Etana sia stata scritta da un poeta antico di nome Nis-Sin.


  È impossibile determinare l’ordine corretto dei142 frammenti del racconto a causa della loro condizione mutilata; devono quindi essere tradotti così come vengono.


  K 2527.


  Molte righe perse all’inizio.


  

    	1. Il serpente in …


    	2. Ho dato un comando (?) …..


    	3. all’aquila …..


    	4. Di nuovo il nido …..


    	5. il mio nido che ho lasciato in …..


    	6. l’assemblea del mio popolo …..


    	7. Sono sceso ed entrato:


    	8. la sentenza che Samas ha pronunciato su di me …..


    	9. la spiga di grano (?) che Samas il tuo campo la terra ….


    	10. questo tuo frutto ….


    	11. nel tuo campo non lasciarmi ….


    	12. per aver fatto del male la dea Bahu (Gula) ….


    	13. Il dolore del serpente [Samas vide e]


    	14. Samas aprì la bocca e pronunciò una parola:


    	15. Vai, lungo la strada passa ….


    	16. ti ha coperto ….


    	17. aprire anche il suo cuore ….


    	18. …. ha messo (?) ….


    	19. …. uccelli del cielo ….


  


  Inverso.


  

    	1. L’aquila con loro ….


    	2. il dio? aveva conosciuto ….


    	3. è disceso, la carne ….


    	143


    	4. per coprire il sito ….


    	5. in mezzo al suo ingresso ….


    	6. il taglio delle piume delle sue ali ….


    	7. i suoi artigli e i suoi pignoni a ….


    	8. morte per fame e sete ….


    	9. per l’opera di Samas il guerriero, il serpente ….


    	10. prese anche il serpente ….


    	11. ha aperto anche il suo cuore ….


    	12. posto che ha messo ….


    	13. pace agli uccelli del cielo ….


    	14. Che l’aquila ….


    	15. con i piccoli degli uccelli ….


    	16. L’aquila aprì la bocca ….


    	Altre cinque linee mutilate.


  


  In un altro frammento sono riportate le seguenti poche parole


  Dritto.


  

    	1. …. ferocemente a lui anche ….


    	2. …. il dio (?) mio padre ….


    	3. come Etana la tua morte ….


    	4. come te ….


    	5. il dio Etana il re ….


    	6. lo hanno spogliato in ….


  


  Inverso.


  

    	1. All’interno della porta di Anu, Bel (e Hea)


    	2. sono affermati ….


    	3. all’interno della porta di Sin, di Samas, di Rimmon e di …..


    	4. …. Ho aperto ….
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    	5. il suo … Ho devastato ….


    	6. …. in mezzo ….


    	7. il re ….


    	8. anche il dio ….


    	9. Ho messo in ombra il trono ….


    	10. Ho preso (?) anche ….


    	11. anche al grande ho spiegato (?) ….


    	12. L’aquila a lui anche ad Etana ….


    	13. la sua …. bocca ….


    	14. Che la tua città si sottometta ….


  


  Il frammento successivo, K 2606, è curioso in quanto contiene il resoconto di una storia leggendaria della storia babilonese. Questa tavoletta costituiva la terza della serie e da essa ricaviamo parte del titolo delle tavolette.


  K 2606.


  

    	1. ……. il dio aveva posto ….


    	2. della città che aveva fissato in mattoni ….


    	3. li aveva pasturati ….


    	4. Etana ha dato loro ….


    	5. …. mais ….


    	6. i sette spiriti della terra ….


    	7. …. presero consiglio ….


    	8. …. il mondo ….


    	9. …. tutti gli angeli ….


    	10. …. loro ….


    	11. In quei giorni anche ….


    	12. e uno scettro di cristallo ….


    	13. l’inchino del mondo ….
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    	14. le sette divinità che sovrastavano il popolo innalzarono ….


    	15. sugli uomini che hanno sollevato ….


    	16. la città degli angeli Surippak


    	17. Istar le strade ….


    	18. e il re volò ….


    	19. il dio Inninna le strade ….


    	20. e il re volò ….


    	21. Bel circondò (?) il santuario del dio …..


    	22. ha venerato anche ….


    	23. nell’ampio paese ….


    	24. il regno ….


    	25. ha portato e ….


    	26. gli dei del paese ….


  


  Inverso.


  Molte linee sono andate perse.


  

    	1. fin dall’antichità lo fece aspettare ….

––––—


    	2. Terza tavoletta di “La città che lasciò (?) ….”.

––––—


    	3. L’aquila aprì la bocca e parlò a Samas, suo signore.


  


  Il frammento successivo è una piccola porzione probabilmente della quarta tavoletta.


  

    	1. L’aquila ha la bocca (aperta) ….


    	2. ……….


    	3. il popolo degli uccelli ….


    	4. ……….


    	5. pace che parla ….


    	6. pace parlo ….


    	7. in bocca a Samas il guerriero ….
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    	8. il popolo degli uccelli ….


    	9. L’aquila aprì la bocca e ….


    	10. Perché vado su ….


    	11. il dio Etana aprì la bocca e ….


  


  Questi sono i principali frammenti di questa curiosa leggenda. Secondo il frammento K 2527, il serpente aveva commesso un peccato per il quale fu condannato dal dio Samas a essere mangiato dall’aquila; ma l’aquila rifiutò il pasto.


  Dopo di ciò, qualcuno, di cui si è perso il nome, tende una trappola all’aquila, e l’uccello che va a prendere la carne cade nella trappola e viene catturato. A questo punto l’aquila rimane, finché, morendo per mancanza di cibo, si compiace di mangiare il serpente, che prende e squarcia. Gli altri uccelli allora intervengono, ma la tavoletta è troppo mutilata per permetterci di scoprire a quale scopo.


  Gli altri frammenti riguardano la costruzione di una città, di cui Etana è il re, e in questi rapporti compare di nuovo l’aquila; gli spiriti o gli angeli protagonisti sono sette, ma l’intera storia è al momento oscura e non si riesce a capire una trama collegata.


  Questa favola ha evidentemente un legame diretto con la storia mitica di Babilonia, poiché Etana è menzionato come un antico monarca babilonese nelle leggende di Izdubar. Sembra essere il Titano degli scrittori greci, che visse dopo il diluvio e mosse guerra contro Crono o Hea poco dopo la confusione delle lingue. La città costruita da Etana potrebbe essere la città147 menzionata in Gen. xi. 4 come costruita nello stesso periodo della Torre di Babele. Se ci si può fidare della Sibilla, Titano era un contemporaneo di Prometeo, nel quale forse possiamo vedere l’Inninna dell’iscrizione cuneiforme. Che Etana fosse strettamente associato alla storia del diluvio appare evidente dal fatto che regnò a Surippak, la casa e il regno del caldeo Noè. Nella favola la leggenda di Etana sembra essere messa in bocca all’aquila.


  II. La storia della volpe.


  La favola successiva, quella della volpe, è stata attribuita a un autore chiamato Lal-Merodach, figlio di Eri-Turnunna, ma i frammenti sono così scollegati che devono essere riportati senza alcun tentativo di sistemazione.


  K 3641.


  Colonna I.


  

    	1. aveva suscitato la vita ….


    	2. anche tu in quel giorno stabilisti ….


    	3. Tu conosci le trame (e) la creazione di insidie ….


    	4. di …. catene, il suo comando ….


    	5. dal momento in cui la volpe si avvicina mi ha sollecitato; non ….


    	6. nel calpestare …. che aveva stabilito sui miei piedi,


    	7. Sempre per comando è la fecondità della vita.


    	8. Per il tuo giudizio Samas è sovrano; non potrà mai uscire;
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    	9. se è necessario, con la costruzione di trappole, che mettano a morte la volpe.


––––—


    	10. La volpe, sentendo questo, alzò la testa in presenza di Samas e pianse.


    	11. Al cospetto dello splendore di Samas le sue lacrime sono andate a finire:


    	12. Con questo giudizio, o Samas, non mi rendi fecondo.


  


  (Colonne II. e III. perse).


  Colonna IV.


  

    	1. Sono andato nella mia foresta, non mi sono voltato indietro dietro a lui


    	2. e in pace non sono uscito, e il sole non vede.


    	3. Quanto a te, mai l’uomo potrà imprigionarti,


    	4. poiché nell’orgoglio del mio cuore e nella forza del mio volto tu vai dritto davanti a (me).


    	5. Che io possa confinarti e non mandarti via.


    	6. Che io ti prenda in mano e tu non ti laceri ….


    	7. Che io ti prenda e non ti faccia a pezzi.


    	8. Che io possa fare a pezzi le tue membra e (non) ….


    	9. La volpe piange ….


    	10. chinò il viso ….


    	11. Sono andato su ….


    	Altre cinque linee mutilate.
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  Il frammento successivo ha perso l’inizio e la fine di tutti i versi.


  

    	1. …. porta (?) in bocca ….


    	2. …. il volto del suo ….


    	3. …. tu conosci la saggezza tutta ….


    	4. …. nel percorso la volpe sono ….


    	5. …. sul campo la volpe un combattente ….


    	6. …. è stata decisa sotto il sovrano ….


    	7. …. tutto (?), il riposo dei suoi piedi all’alba ….


    	8. …. un segno che ha posto e che è fuggito ….


    	9. …. nessuno ….


    	10. …. possa diventare vecchio per te …. e prendere ….


    	11. …. a quei tempi anche la volpe portava ….


    	12. …. alle persone a cui parlava. Perché ….


    	13. …. il cane viene rimosso e ….


  


  Il frammento seguente è in condizioni simili.


  

    	1. …. Gli arti che non ho ….


    	2. …. Non ho tessuto e contro i non vestiti (?) non ho ….


    	3. …. un estraneo copro ….


    	4. …. Ho preso e circondato (?) ….


    	5. …. di un tempo anche il cane era mio fratello ….


    	6. …. mi ha generato, un luogo solido ….


    	7. …. della città di Nisin; I di Bel ….


    	8. …. arti e i corpi non stavano in piedi …


    	9. …. vita non ho finito (?) ….
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  Il quarto frammento contiene solo cinque righe leggibili.


  

    	1. …. è stato inserito anche a destra (e a sinistra) ….


    	2. …. loro pastore era prostrato ….


    	3. …. non sia ….


    	4. …. hanno custodito e non hanno gettato il suo bottino …


––––—


    	5. …… la volpe nella trappola (?) ….


  


  L’ultimo frammento è un piccolo stralcio, alla fine del quale la volpe supplica Samas di risparmiarlo.


  Le allusioni incidentali contenute in questi frammenti dimostrano che la volpe era considerata astuta anche all’epoca e l’animale della storia era evidentemente un esemplare acquatico, dato che porta le lacrime in suo aiuto ogni volta che c’è da guadagnarci. Aveva offeso Samas in qualche modo e il dio lo condannò a morte, sentenza alla quale sfuggì grazie a una potente arringa in suo favore.


  III. Favola del cavallo e del bue.


  La favola successiva, quella del cavallo e del bue, è un’unica tavoletta con due sole colonne di testo. La data della tavoletta è quella del regno di Assur-bani-pal e non c’è alcuna dichiarazione che si tratti di una copia da un testo precedente. Ci sono in tutto quattro porzioni di testo, ma solo una è abbastanza perfetta da meritare una traduzione. Il frammento più grande, K 3456, contiene circa un terzo del racconto.
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  K 3456.


  (Diverse righe si perdono all’inizio).


  

    	1. ….. il fiume ….


    	2. di cibo (?) …. riposo ….


    	3. piena …. il Tigri ….


    	4. hanno trattenuto …. avevano la faccia …


    	5. la ninfea …. non si trova nei paraggi


    	6. l’aspetto dell’alto luogo ….


    	7. la valle …. la montagna (stava morendo),


    	8. all’apparizione …. i timidi fuggirono (non),


    	9. un luogo sconfinato …. si è voltato


    	10. nel lato ….


    	11. dei rifiuti …. terra era libera al suo interno;


    	12. le tribù del bestiame si rallegrarono in compagnia e amicizia,


    	13. il bue e il cavallo fecero amicizia,


    	14. la loro bocca si è rallegrata per l’amicizia


    	15. si inclinò e il loro cuore si rallegrò; si accordarono insieme.

––––—


    	16. Il bue ha aperto la bocca e parla; dice al cavallo glorioso in guerra:


    	17. Sto riflettendo ora sulla fortuna che ho per le mani.


    	18. All’inizio e alla fine dell’anno sogno(o medito) il foraggio.
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    	19. Le abbondanti inondazioni erano state prosciugate, le acque dei canali erano diminuite,


    	20. la ninfea si è afflosciata, soffre il caldo estivo,


    	21. le valli erano pietrose, la mia montagna stava morendo,


    	22. gli alti luoghi erano morti, lo zambatulanguiva,


    	23. Alla vista del mio corno i timidi non fuggono.


    	24. Un luogo sconfinato è riservato al suo ….


    	25. l’uomo …. che sapeva di aver cessato ….


    	26. colpì le corde (?) e attese ….


    	27. e il cavallo ….


    	28. taglia via da te stesso il tuo ….


    	29. sale anche ….

––––—


  


  Qui il bue descrive lo stato del paese durante la siccità estiva e si allea con il cavallo, apparentemente allo scopo di condividere con lui gli stessi pascoli. La maggior parte dei discorsi dei due animali, tuttavia, è andata perduta o è presente solo in piccoli frammenti, e la storia riprende al contrario con la fine di un discorso del cavallo.


  

    	1. destino ….


    	2. ottone forte? ….


    	3. come di un mantello sono rivestito ….


    	4. su di me un bambino non adatto ….


    	5. re, sommo sacerdote, signore e principe non cercano la pianura ….
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    	6. Il bue aprì la bocca e parlò e disse al cavallo glorioso (in guerra):


    	7. Ti colpiscono e tu ti allei ….


    	8. nel tuo combattimento perché ….


    	9. il signore del carro ….


    	10. nel mio corpo fermezza ….


    	11. nel mio interno fermezza ….


    	12. il guerriero estrae la faretra ….


    	13. la forza porta con sé una maledizione ….


    	14. l’arma (?) dei tuoi padroni su ….


    	15. fa sì che si veda la servitù come ….


    	16. rabbrividisci e in te non c’è ….


    	17. fa in modo che si percorra il sentiero sopra (la palude) …

––––—


    	18. Il cavallo aprì la bocca e parlò (e disse al bue) ….


    	19. Nella mia audizione ….


    	20. l’arma (?) ….


    	21. le spade ….


    	22. ……


    	23. forza? del cuore che ….


    	24. nell’attraversare quel fiume ….


    	25. sul sentiero dei tuoi monti ….


    	26. Io rivelo? e il bue la storia ….


    	27. nel tuo aspetto, non è ….


    	28. la tua discendenza è sottomessa? ….


    	29. quando corri, o cavallo ….

––––—


    	30. Il bue aprì la bocca e parlò e disse a (il cavallo glorioso in guerra) ….154


    	31. In aggiunta alle storie che hai raccontato


    	32. aprire prima (quella di) “Ecco Istar il nobile ….” (Colofone)


    	Palazzo di Assur-bani-pal, re delle nazioni, re (di Assiria).


  


  Da questi frammenti si evince che la storia descriveva un momento in cui gli animali si riunivano e il bue e il cavallo conversavano amichevolmente. Il bue, iniziando la discussione, elogiava se stesso; la risposta del cavallo è andata perduta, ma quando la storia riprende sembra che il bue si opponga al fatto che il cavallo traini il carro da cui lui stesso viene cacciato, e che il cavallo alla fine si offra di raccontare una storia al bue, il quale sceglie la storia intitolata “Ecco Istar”, probabilmente una storia dello stesso carattere di quella della discesa di Istar nell’Ade.


  Non è certo che a questa sia seguita un’altra tavoletta, ma è probabile che ce ne fosse una contenente la storia raccontata dal cavallo. Sebbene non vi siano indicazioni sulla data di questa favola, il fatto che non sia stata copiata da un documento più antico sembra indicare che non sia anteriore all’epoca di Assur-bani-pal. La perdita della tavoletta contenente la storia di Istar, raccontata dal cavallo al bue, è un peccato. L’ultima favola è un semplice frammento simile agli altri, contenente una storia in cui parla il vitello. Non c’è abbastanza per renderla degna di essere tradotta.
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  Capitolo X.


FRAMMENTI DI TESTI VARI.


  

    Atarpi.-Punizione del mondo.-Indovinello del saggio.-Natura e presenza universale dell’aria.-Sinuri.-Divinizione per frattura della canna.-Il trovatello.-Torre di Babele.-Obscurità della leggenda.-Non notata da Berosus.-Tabella frammentaria.-Distruzione della Torre.-Dispersione.-Sito della Torre.-Significato di Babele.-Chedor-laomer.-La distruzione di Sodoma e Gomorra.


  


  

    [image: ]

  


  In questo capitolo sono state inserite alcune storie di carattere simile a quelle della Genesi, anche se non direttamente collegate a quest’ultima, insieme a due frammenti che probabilmente si riferiscono, l’uno alla Torre di Babele, l’altro alla distruzione delle città della Pianura. Il primo e principale testo è la storia di Atarpi, o Atarpi nisu, “Atarpi l’uomo”. Questa storia è riportata su una tavoletta a sei colonne, di cui esiste una sola copia. È terribilmente mutilata, si è conservata pochissimo tranne la colonna III, ma ci sono numerose ripetizioni in tutto il testo. L’iscrizione era in origine molto lunga, probabilmente si estendeva per circa 400 righe di scrittura, e il testo156 si differenzia dalla maggior parte di queste iscrizioni, essendo molto oscuro e difficile. Per questo motivo e per altre ragioni, in questa sede viene riportato solo un abbozzo della maggior parte della storia.


  All’inizio ci viene raccontato di un litigio tra una madre di nome Zibanit e sua figlia, e che la madre chiude la porta di casa e manda la figlia alla deriva, con le parole dell’originale “la madre alla figlia non apre la porta”. Le azioni di un uomo di nome Zamu sono in qualche modo collegate alla vicenda, poiché il suo “scendere in strada per prendere” viene menzionato immediatamente prima dell’espulsione della figlia; e alla fine ci viene raccontato di Atarpi, a volte chiamato Atarpi-nisu, o Atarpi “l’uomo” che aveva il suo giaciglio accanto al fiume del nord, ed era devoto agli dei, ma non si curava di queste cose. Quando la storia si apre, troviamo il dio Bel che convoca un’assemblea degli dei suoi figli e dice loro che è adirato per il peccato del mondo, affermando anche che farà cadere su di esso malattie, tempeste, angoscia, follia, bruciature e malattie. A ciò segue l’affermazione che queste cose si sono verificate e Atarpi invoca il suo dio Hea affinché rimuova questi mali. Per un anno intero, a quanto pare, egli intercedette per il popolo, e alla fine Hea rispose e annunciò la sua decisione di distruggere il popolo. Dopo di che la storia recita:


  

    	1. (Hea chiamò) la sua assemblea (presso il fiume) del nord; disse agli dèi i suoi figli:


    	2. …… Li ho fatti157


    	3. …. non deve allungarsi fino a prima di girare.


    	4. Osservo la loro carestia,


    	5. la loro vergogna la donna non la prende;


    	6. Guarderò per giudicare il popolo?


    	7. che nel loro stomaco dimori la carestia,


    	8. sopra lascia che Rimmon beva la sua pioggia,


    	9. lasciatelo bere di sotto, non lasciate che la piena sia trasportata nei canali,


    	10. che elimini dal campo le sue inondazioni,


    	11. Che il dio del grano dia la sua crescita, che il nero si estenda sul grano,


    	12. che i campi arati producano spine,


    	13. che la crescita dei loro frutti perisca, che non ne esca cibo, che non si produca pane,


    	14. che l’angoscia si diffonda anche sul popolo,


    	15. che il favore sia chiuso e il bene non sia dato.

––––—


    	16. Ha guardato anche per giudicare il popolo,


    	17. nel loro stomaco c’era la carestia,


    	18. sopra Rimmon ha bevuto la sua pioggia,


    	19. si è bevuto di sotto, l’inondazione non è stata trasportata nei canali,


    	20. ha eliminato dal campo le sue inondazioni,


    	21. il dio del grano ha dato l’aumento, il nero si è diffuso sul grano,


    	22. i campi arati hanno portato spine, la crescita dei loro frutti è diminuita,


    	23. Da esso non usciva cibo, non si produceva pane,


    	24. L’angoscia si diffuse nel popolo,
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    	25. il favore è stato chiuso, il bene non è stato dato.

––––—


  


  Lo strumento di punizione era apparentemente la carestia per mancanza di pioggia.


  Qui la storia si perde di nuovo, e dove riprende Hea sta facendo un discorso, ordinando a un’altra persona di tagliare qualcosa in porzioni e di metterne sette su ogni lato, per poi costruirvi intorno dei mattoni. Segue un unico frammento, la cui connessione con la parte precedente è oscura.


  

    	1. Seduta era la dea ….


    	2. anche al suo viso diede ….

––––—


    	3. Anu aprì la bocca e parlò; disse a (Nusku);


    	4. Nusku apri la tua porta; le tue armi (prendi)


    	5. nell’assemblea dei grandi dèi quando ….


    	6. il loro discorso? ….


    	7. Anu ha inviato m ….


    	8. il vostro re ha inviato ….


  


  Al momento non è possibile ricavare una storia soddisfacente dai frammenti staccati di questa tavoletta, ma è evidente che essa appartiene alla parte mitica della storia babilonese ed è impossibile non paragonare l’intercessione infruttuosa dell’uomo giusto Atarpi con le suppliche di Abramo a favore delle città della pianura.


  Il testo successivo è un unico frammento, il K 2407, che si riferisce a una curiosa storia di un saggio che pone un indovinello agli dei.


  K 2407.


  (Molte righe sono andate perse).


  

    	1. L’abbigliamento del dio ….


    	2. Cosa c’è in casa (fisso) ….


    	3. Cosa c’è nel luogo segreto ….


    	4. cosa c’è nelle fondamenta della casa ….


    	5. cosa è fissato sul pavimento della casa, cosa …


    	6. che cosa è la parte inferiore ….


    	7. ciò che ai lati della casa scende ….


    	8. cosa nel fosso della casa ampia nigitstsi….


    	9. quello che ruggisce come un toro, quello che raglia come un asino,


    	10. ciò che svolazza come una vela, ciò che bela come una pecora,


    	11. che abbaia come un cane,


    	12. che ringhia come un orso,


    	13. Ciò che entra nel fondo dell’uomo, entra nel fondo della donna.


    	14. Allora Lugal-girra (Nergal) ascoltò la saggia parola del figlio del popolo


    	15. chiese, e tutti gli dèi sollecitò (per risolverlo):


    	16. Si presenti la sua soluzione, affinché io possa riportarle la sua risposta.


  


  Segue un passo mutilo contenente i nomi, i titoli e le azioni degli dèi che considerano l’indovinello. È evidente che il saggio si riferisce all’aria o al vento160 , poiché questo è presente ovunque e nei suoi suoni imita le grida degli animali.


  Poi abbiamo un altro singolo frammento su una persona di nome Sinuri, che usa una bacchetta da rabdomante per accertare il significato di un sogno.


  

    	1. Sinuri con la canna tagliata meditava ….


    	2. con la mano destra lo spezzò, e Sinuri parlò e disse così:


    	3. Ora la pianta di Nusku, l’arbusto di Samas sei tu.


    	4. Giudica, giudica(o divieni), divieni riguardo a questo sogno,


    	5. che la sera, a mezzanotte o al mattino,


    	6. è venuto, che tu conosci, ma io non conosco.


    	7. Se è buono, che il suo bene non vada perduto per me,


    	8. Se è un male, che il suo male non mi accada.


  


  Ci sono alcune linee più oscure e spezzate, ma nessuna indicazione sulla storia a cui appartengono.


  Si può aggiungere qui un esempio di folclore paleobabilonese. Si tratta di un frammento bilingue che racconta di un trovatello raccolto per strada e infine diventato un grande studioso. Purtroppo mancano sia l’inizio che la fine della storia.


  

    	1. Colui che non aveva padre e madre,


    	2. che suo padre (e) sua madre non conoscevano,


    	3. nel canale di scolo (era) il suo andare, nella strada (il suo) entrare.
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    	4. Dalla bocca dei cani uno lo prese,


    	5. dalla bocca dei corvi uno lo mise via.


    	6. In presenza dell’indovino si prese il …. della sua bocca.


    	7. La pianta dei piedi con il sigillo segnato dall’indovino.


    	8. A un’infermiera l’ha consegnato.


    	9. Alla sua nutrice per tre anni, mais, una culla (?)


    	10. (e) abbigliamento che garantiva.


    	11. Allora e sempre gli nascose come era stato preso (dalla strada).


    	12. Il suo allevatore è stato estirpato (?).


    	13. Il ….. del latte dell’umanità che gli diede, e


    	14. lo fece diventare come suo figlio.


    	15. Lo ha iscritto come proprio figlio.


    	16. Gli ha fatto possedere una conoscenza della scrittura.


    	17. Per la sua educazione (ci teneva).


  


  Uno degli episodi più oscuri del Libro della Genesi è senza dubbio la costruzione della Torre di Babele. Per quanto possiamo giudicare dai frammenti dei suoi copisti, non vi era alcun riferimento nell’opera di Beroso, e i primi scrittori dovettero citare autori di più che dubbia autorità per confermarlo.
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    Uomini impegnati nella costruzione di colonne; dal Cilindro babilonese.


  


  Anche sulle gemme babilonesi non c’è alcuna rappresentazione che possa essere descritta con certezza come appartenente a questa storia. Mr. Smith, tuttavia, ha scelto tre di queste incisioni162 che riteneva potessero essere rappresentazioni distorte dell’evento. In queste e in altre dello stesso tipo, le figure hanno le mani su alti pali, come se li stessero erigendo; e c’è sempre un dio rappresentato vicino, più o meno nello stesso atteggiamento. Non c’è una proporzione adeguata163 tra la presunta struttura e gli uomini, e di conseguenza non si può attribuire alcuna importanza alle rappresentazioni. L’origine babilonese del racconto è comunque evidente. Secondo la Genesi, l’umanità dopo il diluvio viaggiò da est, cioè da Kharsak-kurra, “la montagna d’Oriente”, oggi Elwend, dove gli Accadi ritenevano si fosse posata l’arca, fino alla pianura di Shinar o Sumir. Sia Alessandro Polistorico che Abydenus affermano che la costruzione della Torre di Babele era nota alla storia babilonese; Babele, infatti, era la forma autoctona del nome che i Greci cambiarono in Babilonia. La leggenda di Etana, riportata nell’ultimo capitolo, sembra implicare che la Torre fosse stata costruita sotto la supervisione di questo eroe mitico. Comunque sia, un frammento della storia autoctona della sua costruzione è stato scoperto da Mr. Smith e, sebbene sia stato mutilato in modo scioccante, è sufficiente a mostrare ciò che i Babilonesi stessi credevano al riguardo.


  Dalla formulazione del frammento è evidente che esso è stato preceduto da almeno una tavoletta che descriveva il peccato del popolo nella costruzione della torre. Il frammento conservato appartiene a una tavoletta contenente da quattro a sei colonne di scrittura, di cui rimangono porzioni di quattro. La parte principale è l’inizio della Colonna I.


  Colonna I.


  

    	1. …. loro il padre ….


    	2. il pensiero del suo cuore era malvagio,


    	164


    	3. …. padre di tutti gli dèi aveva ripudiato;


    	4. il pensiero del suo cuore era malvagio,


    	5. …. di Babilonia si affretta alla sottomissione (?),


    	6. [piccolo] e grande ha confuso (sul) tumulo.


    	7. …. di Babilonia si affretta alla sottomissione,


    	8. [piccolo] e grande ha confuso (sul) tumulo.


    	9. Le loro mura per tutto il giorno in cui ha fondato;


    	10. per la loro distruzione (punizione) nella notte


    	11. …. non ha lasciato un resto.


    	12. Nella sua ira, inoltre, egli riversa i suoi consigli segreti:


    	13. [Per confondere i loro discorsi, egli ha posto la sua faccia.


    	14. Egli ha dato il comando, ha reso strano il loro consiglio


    	15. …. l’andata l’ha ispezionata.


    	16. …. prese (scelse) un santuario.


  


  È presente un piccolo frammento della colonna II, ma il collegamento con la colonna I non è evidente.


  Colonna II.


  

    	1. Sar-tuli-elli (il re del tumulo illustre,cioè Anu) distrugge(o punisce).


    	2. Davanti aveva Anu sollevato ….


    	3. a Bel-esir suo padre ….
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    	4. Poiché anche il suo cuore ….


    	5. che ha portato il comando ….


    	6. In quei giorni anche ….


    	7. lo sollevò ….


    	8. La dea Dav-kina ….


    	9. Figlio mio mi alzo e ….


    	10. il suo numero(?) ….


    	11. non ha ….


  


  Sulla stessa tavoletta c’è una terza porzione appartenente a una colonna dell’altro lato, la terza o la quinta.


  Invertire la colonna III. o V.


  

    	1. In ….


    	2. hanno soffiato e ….


    	3. per i tempi futuri ….


    	4. Il dio di nessun governo è andato ….


    	5. Ha detto, come il cielo e la terra ….


    	6. il suo percorso è andato ….


    	7. con ferocia hanno affrontato la sua presenza ….


    	8. Li vide e la terra ….


    	9. Da quando si sono fermati non hanno (fatto) ….


    	10. degli dei ….


    	11. gli dei contro cui si sono ribellati ….


    	12. prole ….


    	13. Piangono calde lacrime per Babilonia;


    	14. piangevano amaramente (per Babilonia);


    	15. anche il loro cuore ….


  


  Questi frammenti sono così notevoli che è un vero peccato non avere il resto della tavoletta.
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  Nella prima parte abbiamo l’ira di Bel, il padre degli dèi, per il peccato di coloro che stavano costruendo le mura di Babilonia e il tumulo di torri o palazzo. Questo tumulo è definito “l’illustre” e il dio Anu, che distrusse i costruttori, è chiamato Sar-tuli-elli, “il re del tumulo illustre”. Poiché il nome accadiano del mese di Tisri, il nostro ottobre, era “il mese del tumulo illustre”, sembrerebbe che la costruzione del tumulo sia avvenuta al momento dell’equinozio d’autunno. I costruttori furono puniti dalla divinità e le mura erette di giorno furono distrutte di notte. Il Prof. Delitzsch ha richiamato l’attenzione su un possibile riferimento a questa leggenda in un inno accadiano in cui il poeta dice a Merodach: “Trova di giorno, distruggi di notte”. Dai primi versi si evince chiaramente che l’intero tentativo era diretto contro gli dèi; infatti, come i giganti e i titani della mitologia greca, il cui assalto a Zeus è probabilmente solo un’eco dell’antico racconto babilonese, trasmesso in Grecia attraverso le mani dei Focesi, i costruttori della Torre di Babilonia intendevano scalare il cielo. Tuttavia, furono confusi sul monte, così come la loro parola(tammasle). È interessante trovare la stessa parola che significa “confondere” usata nel racconto babilonese e in quello ebraico, cioè bâlal, o meglio bâlâh. Possiamo anche notare che lo scrittore ebraico adotta una volta (Gen. xi. 7) il linguaggio politeistico dello scriba accadiano; il167 Signore viene fatto dire: ” Scendiamo e confondiamo la loro lingua”.


  

    [image: ]

    Vista della Birs Nimrud, il presunto sito della Torre di Babele.


  


  L’ultima colonna mostra che i venti distrussero definitivamente l’empia opera dei Babilonesi. Questo concorda pienamente con la leggenda riportata da Alessandro Polistorico. Per un certo periodo Babilonia fu data in mano al dio dell’illegalità; ma alla fine gli dei si pentirono del male che avevano fatto e l’ordine fu nuovamente ristabilito. Il santuario menzionato nella sedicesima riga della prima colonna può ricevere un po’ di luce dal fatto che il nome accadiano di Nisan o marzo era “il mese dell’altare eretto”, o “dell’altare di Bel”, e che Nisan corrispondeva all’equinozio di primavera proprio come Tisri all’equinozio di autunno.


  

    [image: ]

    Veduta del tumulo di Babil a Babilonia, il sito del Tempio di Bel.


  


  L’etimologia del nome di Babele da balbel, “confondere”, suggerita nella Genesi è una di quelle “etimologie popolari” o giochi di parole di cui168 gli scrittori dell’Antico Testamento sono così ghiotti. Così, ad esempio, il nome di Giuseppe è collegato prima con‘âsaph “togliere” e poi con yâsaph “aggiungere” (Gen. xxx. 23, 24.), e il nome della città moabita Dibon è cambiato in Dimon da Isaia (xv. 9) per indicare che le sue “acque saranno piene di sangue”, in ebraico dâm. Babel è l’assiro Bab-ili“la porta di Dio” (o, come viene occasionalmente scritto al plurale, Bab-ili “Porta degli dei”), che era la traduzione semitica dell’antico nome accadiano della città Ca-dimirra con lo stesso significato. Questo non è l’unico caso in cui i nomi accadiani originali delle città babilonesi sono stati tradotti letteralmente in semitico babilonese dopo la conquista semitica del Paese. È possibile che il nome avesse qualche riferimento alla costruzione della Torre. Babilonia fu resa capitale per la prima volta da Khammuragas, il capo della dinastia cosacca, una posizione che non perse mai in seguito169 ; ma il primo re antidiluviano della Caldea, Aloro, secondo Baroso, era originario del luogo.
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    Torre a gradoni, da un bassorilievo assiro.


  


  Il sito effettivo della Torre di Babele, al di là del semplice fatto che si trovasse da qualche parte a Babilonia, non è ancora stato stabilito. In genere si ritiene che sia rappresentato dal grande edificio di Birs Nimrud, che sorgeva a Borsippa, un sobborgo di Babilonia, ed era dedicato a Nebo e chiamato “Tempio delle Sette Luci” o dei pianeti. Questa rovina è stata esaminata da Sir Henry Rawlinson; i dettagli delle sue operazioni170 sono riportati nel “Journal of the Royal Asiatic Society”, vol. xviii, e in Rawlinson’s “Ancient Monarchies”, p. 544. Sir Henry scoprì con gli scavi che la torre era costituita da sette livelli di mattoni su una piattaforma di terra, ogni livello di colore diverso. Questo si spiega con il fatto che era dedicata ai sette pianeti. L’altezza della piattaforma di terra non è stata accertata, ma il primo stadio, che era un quadrato esatto, era di 272 piedi per lato e alto 26 piedi, con i mattoni anneriti con il bitume; si suppone che questo stadio fosse dedicato al pianeta Saturno. Il secondo stadio era un quadrato di 230 piedi, alto 26 piedi, rivestito di mattoni color arancio; si suppone che fosse dedicato a Giove. Il terzo stadio, di 188 piedi quadrati e alto 26 piedi, rivestito di mattoni rossi, era probabilmente dedicato a Marte. Il quarto stadio, di 146 piedi quadrati e alto 15 piedi, era probabilmente dedicato al Sole e, secondo Sir H. Rawlinson, in origine era rivestito d’oro. Si suppone che il quinto stadio fosse di 104 piedi, il sesto di 62 e il settimo di 20 piedi quadrati, ma la parte superiore era troppo rovinata per stabilire queste misure. Questi stadi erano probabilmente dedicati a Venere, Mercurio e Luna. Ogni palco dell’edificio non era collocato al centro del palco su cui poggiava, ma era posto a 30 piedi dalla parte anteriore e a 12 piedi da quella posteriore. Attualmente la rovina si erge per 154 piedi sopra il livello della pianura ed è l’edificio più imponente di tutto il Paese. Secondo Nabucodonosor171 era stata costruita all’altezza di 42 cubiti da “un precedente re”, che però non ne aveva completato la sommità, ed era da tempo in condizioni di rovina quando Nabucodonosor si impegnò a restaurarla e completarla. Il Prof. Schrader immagina che il lungo periodo in cui era rimasta una rovina incompiuta abbia fatto crescere la leggenda che vedeva in essa un monumento dell’abbattimento della presunzione umana, essendo la diversità delle lingue in Babilonia sufficiente a spiegare la localizzazione della confusione delle lingue nel Paese.


  Sir Henry Rawlinson propone ora di collocare la Torre o tul ellu presso le rovine oggi chiamate Amrán, all’interno della stessa città di Babilonia. Egli ritiene che qui si trovassero il tempio di Anu, sul sito della Torre in rovina, una cappella dedicata a Nebo, un altare di Merodach, il palazzo reale (oggi rappresentato dal tumulo del Kasr) e i giardini pensili, tutti racchiusi da un muro comune. Il quartiere di Babilonia così racchiuso verrebbe identificato con la Calneh della Bibbia, principalmente per il fatto che la resa dei Settanta di Isaia x. 9 è: “Non ho forse preso la regione al di sopra di Babilonia e di Chalanne dove fu costruita la torre?”.


  Un terzo sito è stato rivendicato per la Torre sul tumulo di Babil o Mujellibeh, sul lato nord di Babilonia, che rappresenta il famoso tempio di Belus o Bel, la cui grande festa segnava l’inizio dell’anno e l’equinozio di primavera. Ma non ci sono prove a sostegno di questa terza opinione.


  Nelle sculture babilonesi e assire172 si trovano occasionalmente rappresentazioni di torri simili nello stile alla presunta Torre di Babele; una di queste è riportata sulla pietra di Merodach Baladan I., di fronte a pag. 236 delle “Assyrian Discoveries” di Mr. Smith; un’altra è presente nelle sculture di Ninive, che rappresentano la città di Babilonia; questa torre, tuttavia, non può rappresentare la pila di Borsippa, poiché è composta da soli cinque livelli.


  Oltre alla Torre di Babele, anche la distruzione di Sodoma e Gomorra da parte del fuoco del cielo potrebbe essere stata conosciuta dagli Accadi. Da Genesi xiv. apprendiamo che le città della pianura erano tra le conquiste di Chedor-laomer e dei suoi alleati, e c’è qualche ragione per pensare che la storia della campagna di Chedor-laomer possa essere stata ricavata dagli archivi di Stato babilonesi. In ogni caso Amraphel o Amarpel, il re di Sumir, è menzionato per primo, sebbene Chedor-laomer fosse il sovrano supremo e il capo della spedizione. La spedizione deve aver avuto luogo nel periodo in cui, come apprendiamo dalle iscrizioni, la Babilonia era soggetta ai monarchi dell’Elam, anche se principi subordinati governavano gli Stati in cui era divisa all’epoca. Sebbene non sia stato trovato il nome di Chedor-laomer, Laomer o Lagamar appare come una divinità elamita e molti dei re elamiti portavano nomi composti da Kudur “un servitore”, come Kudur-Nankhunte, “il servitore del dio Nankhunte”, Kudur-Mabug, “il servitore di Mabug” e simili. Arioch, re di Ellasar, che probabilmente173 sta per al Larsa, “la città di Larsa”, ha lo stesso nome di Eri-Acu (“il servo del dio della luna”), il figlio del monarca elamita Kudur-Mabug, che regnò su Larsa durante la vita del padre e fu infine rovesciato dal conquistatore cosacco Khammuragas.


  Il testo che forse si riferisce alla distruzione delle città colpevoli è un testo bilingue, molto mutilato, e recita così: “Il testo è stato scritto da un’altra persona”.


  

    	1. Un rovesciamento venne dal mezzo degli abissi (le acque sopra il firmamento).


    	2. Il castigo fatale è sceso dal mezzo del cielo.


    	3. Una tempesta come un piombino sulla terra (travolta).


    	4. Verso i quattro venti bruciò il diluvio distruttore come fuoco.


    	5. Gli abitanti della città furono tormentati; i loro corpi furono consumati.


    	6. In città e in campagna diffondeva la morte, e le fiamme quando si alzavano distruggevano.


    	7. Il libero e lo schiavo erano uguali e gli alti posti erano occupati.


    	8. In cielo e in terra era piovuto come un temporale; aveva fatto una preda.


    	9. Gli dèi si affrettarono a raggiungere un luogo di rifugio e si radunarono in folla.


    	10. La sua forza li ha messi in fuga, e come una veste ha nascosto i colpevoli.


    	11. Temettero e la morte li colse.
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    	12. (I loro) piedi e le loro mani (abbracciati).


    	13. ……….


    	14. Il loro corpo è stato consumato.


    	15. ….. quanto alla città, le sue fondamenta sono state contaminate.


    	16. …. con (gloria?) e ampiezza la sua bocca ha riempito.


    	17. Quest’uomo fu chiamato dalla voce (del tuono); la folgore scese;


    	18. durante il giorno ha lampeggiato; gravemente (è caduto).


  


  Qui il frammento si interrompe. È possibile che la persona a cui si riferisce la riga 17 sia l’uomo pio che, come Lot, è sfuggito alla distruzione che ha colpito i suoi vicini.
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    Izdubar che strangola un leone. Dalla scultura di Khorsabad.
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  Capitolo XI.


LE LEGGENDE DI IZDUBAR.


  

    Izdubar.-Significato del nome.-Un eroe solare.-Prototipo di Eracle.-Età delle leggende.-Cilindri babilonesi.-Note di Izdubar.-Surippak.-Città dell’Arca.-Dodici tavolette.-Estensione delle leggende.-Descrizione.-Introduzione.-Incontro di Hea-bani e Izdubar.-Distruzione del tiranno Khumbaba.Avventure di Istar.Malattia e peregrinazioni di Izdubar.Descrizione del diluvio e conclusione.Prima Tavola.Regno di Nimrod.Tradizioni.Identificazioni.Traduzione.Conquista degli Elamiti.Date.
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  Veniamo ora alla grande epopea della Caldea primitiva, scoperta per la prima volta da Smith nel 1872. L’eroe di questa epopea è stato provvisoriamente chiamato Izdubar, anche se questa non è certamente la lettura corretta del suo nome. Il primo e l’ultimo carattere che lo compongono formano un ideografo composto che significa “fuoco”, e si pronunciagibil in Accadico, isatu in Assiro, mentre il carattere centrale, dhu o dhun, significa “una massa” o “un andare”. “Una massa di fuoco” non sarebbe stato affatto un nome inappropriato per un eroe che, come vedremo, era in origine il dio del fuoco Accadico, e poi una forma per176sonificata del dio del sole. Gli ultimi due caratteri del nome, tuttavia, se usati come ideogramma composto, indicavano “il labbro inferiore”, mentre il primo carattere simboleggiava il “legno”.


  Il signor Smith credeva che Izdubar fosse il Nimrod biblico ed era quasi propenso a pensare che questo fosse il modo in cui il nome dovesse essere reso foneticamente. Un passo, tuttavia, in cui l’ultima sillaba è seguita dalla sillaba ra, sembra implicare che la lettera finale fosse r.


  Il carattere originariamente solare dell’eroe era ancora ricordato all’epoca in cui fu messa insieme la grande Epopea degli Accadi. Come è stato sottolineato da Sir Henry Rawlinson poco dopo la prima scoperta di Mr. Smith, essa è organizzata secondo un principio astronomico: i suoi dodici libri o tavole corrispondono ai dodici segni dello Zodiaco, attraverso i quali il sole passa nel suo corso annuale. Così l’undicesima tavoletta, che contiene l’episodio del diluvio, corrisponde all’Acquario, l’undicesimo segno dello Zodiaco, e all’undicesimo mese dell’anno Accadiano chiamato “delle piogge”; e la sesta tavoletta, che descrive il suo corteggiamento da parte di Istar, corrisponde alla Vergine, il sesto segno dello Zodiaco, e al sesto mese Accadiano chiamato “della spedizione di Istar”. È nel secondo mese, quello del “toro che dirige”, e sotto il segno del Toro, che Hea-bani, metà uomo e metà toro, viene portato da Izdubar nella seconda tavoletta; il leone viene ucciso da Izdubar sotto lo Zodiaco del Leone, e il lamento che egli fa sul cadavere del suo amico e veggente Hea177-bani viene fatto nel “mese oscuro” di Adar, come veniva chiamato, alla fine dell’anno. Come il sole autunnale, anche Izdubar si ammala nell’ottavo libro, corrispondente al mese di ottobre, e recupera la salute e la luminosità solo dopo il bagno nelle acque dell’oceano orientale, all’inizio del nuovo anno.


  A conferma del carattere solare di Izdubar e della sua storia, un confronto con le leggende dell’eroe solare greco, Eracle, potrebbe essere utile. Come molte altre cose della mitologia greca, le dodici avventure di Eracle sono state portate in Grecia dalla Babilonia attraverso i Focesi, ed è stato a lungo riconosciuto che Eracle non è altro che una forma di Baal Melkarth, il dio del sole di Tiro. Hea-bani riappare in Cheirone, il centauro amico e istruttore di Eracle, e proprio come Hea-bani fu creato da Hea, Cheirone era detto figlio di Crono, che Beroso identifica con Hea nel racconto del diluvio. Il leone ucciso da Izdubar è il leone di Nemea ucciso da Eracle; il toro alato creato da Anu è il famoso toro di Krete; il tiranno Khumbaba è il tiranno Geryon; le gemme portate dagli alberi della foresta oltre la porta del sole sono le mele delle Esperidi; e la malattia mortale dello stesso Izdubar non è altro che la febbre di Eracle, causata dalla tunica avvelenata di Nesso.


  È sufficiente un’ispezione minima dell’Epopea per dimostrare che è stata messa insieme da una serie di materiali esistenti in precedenza e indipendenti. Così la storia del Diluvio, che di per sé non è che un episodio178 inserito in modo un po’ violento nella leggenda di Izdubar per preservare la disposizione astronomica dell’Epopea, può essere dimostrata essere costituita da almeno due poemi più antichi sull’argomento; e un esame attento di altre porzioni dell’Epopea porta alla luce lo stesso fatto anche altrove.


  Poiché, tuttavia, esistono prove evidenti che l’epopea fu originariamente composta in accadiano, essendo il nostro testo attuale solo la traduzione semitica dell’originale accadiano, essa deve essere esistita nella forma in cui l’abbiamo ora prima dell’età di Sargon e dell’estinzione della lingua accadiana in Caldea. Non ci sbaglieremo di molto, quindi, nell’attribuire la sua composizione al 2000 a.C. circa, o poco prima. I testi o i poemi più antichi che lo compongono devono quindi risalire a prima di questo periodo. Sembra che ce ne sia stato un numero considerevole, poiché ogni episodio del ciclo dell’antica mitologia accadiana è stato oggetto di diversi poemi. Molti di questi hanno avuto origine in diverse parti del Paese, per cui si deve prevedere un lungo periodo di tempo per la loro crescita e la successiva riduzione in forma letteraria. Ma poiché le leggende che celebravano erano già tradizioni del Paese prima di essere incarnate in poemi e messe per iscritto, dobbiamo risalire a un’epoca piuttosto remota per il loro primo punto di partenza.


  Le prime testimonianze che abbiamo sono le incisioni sui primi sigilli cilindrici babilonesi, tra i quali troviamo scene tratte dalle leggende di Izdubar e dal179 racconto della Creazione. I sigilli appartengono per lo più all’epoca dei re di Ur e alcuni sono molto più antichi del 2000 a.C.. I principali episodi rappresentati sono le lotte di Izdubar e del suo compagno Hea-bani con il leone e il toro, il viaggio di Izdubar alla ricerca di Xisuthrus, Noè o Xisuthrus nella sua arca e la guerra tra il drago marino Tiamtu e il dio Merodach. Al British Museum è conservato un frammento di documento che sostiene di essere stato copiato da una tavoletta di presagio dell’epoca di Izdubar stesso, ma probabilmente non è anteriore al 1600 a.C., quando furono scritte molte tavolette simili.


  In una tavoletta stampata in “Cuneiform Inscriptions”, vol. ii. p. 46, si parla incidentalmente della nave o dell’arca del “dio Izdubar”. Qui è chiamato “il re che porta lo scettro”. Questa tavoletta, che contiene elenchi di oggetti in legno, è stata scritta al tempo di Assur-bani-pal, ma è copiata da un originale che deve essere stato scritto almeno settecento anni prima dell’era cristiana. Le note geografiche di questa tavoletta si riferiscono al periodo precedente l’ascesa di Babilonia. Surippak è chiamata città della nave o dell’arca, nome che costituisce un altro riferimento alle leggende sul Diluvio. Izdubar è menzionato anche in una serie di tavolette relative alla stregoneria e in una tavoletta contenente preghiere a lui rivolte come a un dio; quest’ultima mostra che fu divinizzato, un onore che, tuttavia, fu concesso anche a diversi re babilonesi.


  Come già detto, le leggende di Izdubar sono scritte su dodici tavolette, di cui rimangono almeno quattro edizioni. Tutte le tavolette sono in frammenti e nessuna è completa; ma è una circostanza fortunata che la tavoletta più perfetta sia l’undicesima, che descrive il diluvio, la più importante della serie. Nel primo capitolo sono già state descritte le fasi successive della scoperta di queste leggende; possiamo quindi passare alla descrizione e alla traduzione dei vari frammenti. Tutti i frammenti delle nostre attuali copie appartengono al regno di Assur-bani-pal, re d’Assiria, nel VII secolo a.C. Dalle condizioni mutilate di molte di esse è impossibile al momento farsi un’idea precisa dell’intera portata delle leggende, e molte parti perdute devono essere fornite da congetture; non è possibile determinare nemmeno l’ordine di alcune tavolette, ed è incerto se abbiamo frammenti di tutte e dodici quelle che seguono. Smith ha tuttavia suddiviso i frammenti in gruppi che corrispondono approssimativamente ai soggetti delle tavolette. Ogni tavoletta, quando era completa, conteneva sei colonne di scrittura, e ogni colonna aveva generalmente da quaranta a cinquanta righe di scrittura, per un totale di circa 3.000 righe di testo cuneiforme. Le divisioni adottate da Smith sono illustrate nel seguente riepilogo, che illustra la nostra attuale conoscenza dei frammenti.


  Parte I.-Introduzione.


  Tavola I.-Numero di righe incerto, probabilmente181 circa 240. Prima colonna linea iniziale conservata, seconda colonna persa, terza colonna ventisei linee conservate, quarta colonna frammento dubbio inserito, quinta e sesta colonna perse.


  Probabili argomenti: conquista di Babilonia da parte degli Elamiti, nascita e parentela di Izdubar.


  Parte II: incontro tra Hea-bani e Izdubar.


  Tavola II.-Numero di righe incerto, probabilmente circa 240. Prima e seconda colonna perdute, terza e quarta colonna conservate per metà, quinta e sesta colonna perdute.


  Tavola III.-Numero di righe circa 270. Prima colonna conservata per quattordici righe, seconda, terza, quarta e quinta colonna quasi perfette, sesta colonna frammentata.


  Soggetti probabili: sogno di Izdubar, Hea-bani invitato arriva a Erech e spiega il sogno.


  Parte III: Distruzione del tiranno Khumbaba.


  Tavola IV.-Numero di righe probabilmente circa 260. Circa un terzo della prima, seconda e terza colonna, frammenti dubbi della quarta, quinta e sesta colonna.


  Tavola V.-Numero di righe circa 260. La maggior parte della prima colonna e parte della seconda si sono conservate, la terza, la quarta e la quinta colonna sono andate perdute, frammento della sesta colonna.


  Soggetti probabili: gare con animali selvatici, Izdubar e Hea-bani uccidono il tiranno Khumbaba.
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  Parte IV: Le avventure di Istar.


  Tavola VI.-Numero di righe circa 210. Conservata la maggior parte della prima colonna, quasi perfetta la seconda, parzialmente conservate la terza e la quarta, quasi perfette la quinta e la sesta.


  Tavola VII.-Numero di righe probabilmente circa 240. Prima riga della prima colonna conservata, seconda colonna perduta, terza e quarta colonna parzialmente conservate, quinta e sesta colonna ripristinate in modo congetturale dalla tavoletta della discesa di Istar nell’Ade.


  Soggetti probabili: Istar ama Izdubar, i suoi amori, la sua ascesa al cielo, la distruzione del suo toro, la sua discesa nell’Ade.


  Parte V: Malattia e peregrinazioni di Izdubar.


  Tavola VIII.-Numero di righe probabilmente circa 270. Frammenti ipotizzati di prima, seconda e terza colonna, quarta e quinta colonna perdute, frammenti ipotizzati di sesta colonna.


  Tavola IX.-Numero di righe circa 190. Si sono conservate porzioni di tutte e sei le colonne.


  Tavola X.-Numero di righe circa 270. Si sono conservate porzioni di tutte e sei le colonne.


  Argomenti probabili: discorso agli alberi, sogni, malattia di Izdubar, morte di Hea-bani, peregrinazioni di Izdubar alla ricerca dell’eroe del diluvio.


  Parte VI: descrizione del diluvio e conclusione.


  Tavola XI.-Numero di righe 294. Tutte le sei colonne sono quasi perfette.
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  Tavola XII.-Numero di righe circa 200. Porzioni delle prime quattro colonne conservate, due righe della quinta colonna, sesta colonna perfetta.


  Soggetti probabili: descrizione del diluvio, cura di Izdubar, lamento su Hea-bani.


  Tavoletta I.


  Le parole iniziali della prima tavoletta sono state conservate e costituiscono, come di consueto, il titolo della serie, ma le espressioni utilizzate sono oscure per la mancanza di un contesto che le spieghi. Ci sono due parole chiave principali, naqbi e kugar; la prima significa “un canale” ed è applicata in particolare ai canali con cui Babilonia era intersecata e irrigata, mentre la seconda è un ideografo composto che letteralmente significa “ministro” o “servitore del lavoro”. Era il titolo speciale di Izdubar, che, come il suo sosia greco Eracle, era celebrato per le “dodici fatiche” che intraprendeva con successo. Senza dubbio il titolo era stato dato in origine al dio del fuoco, nel quale l’uomo primitivo vede il suo più utile servitore e operaio. Di conseguenza, il primo verso dell’epopea sarebbe stato: “I canali, l’eroe laborioso, il dio Izdubar, aveva visto”. Altrove, però, il titolo di Izdubar è scritto Zicar, cioè “il maschio” o “eroe”.


  Dopo l’intestazione e l’incipit c’è un notevole vuoto nel racconto, due colonne di scrittura sono andate completamente perdute. È probabile che questa parte contenesse il resoconto della parentela e della storia184 precedente di Izdubar, che costituiva l’introduzione al racconto. Nelle porzioni successive della storia ci sono pochissime informazioni che compensano la perdita di questa parte dell’iscrizione; ma sembra che la madre di Izdubar si chiamasse Dannat, che significa “la potente signora”. Suo padre non è nominato in nessuno dei frammenti attuali, ma è menzionato nella terza tavoletta. Senza dubbio era una divinità, forse il dio Sole, che si suppone intervenisse molto a suo favore. Quando Izdubar, l’antico dio del fuoco, dopo essere diventato una forma della divinità solare, fu infine personificato e considerato come un potente condottiero, forte nella guerra e nella caccia, fu trasformato in un gigante, uno dei mitici monarchi che avevano regnato in Babilonia in tempi lontani e avevano sottomesso i molti piccoli regni in cui era allora divisa la valle dell’Eufrate.


  Il centro dell’impero di Izdubar si trova nella regione di Shinar, o Sumir, essendo Erech “l’alto” la sede principale del suo potere, e quindi concorda con il sito del regno di Nimrod, secondo Genesi x. 8, 9, 10, dove leggiamo: Cush generò Nimrod, che cominciò a essere un potente sulla terra, un potente cacciatore davanti al Signore; per questo è detto: “Come Nimrod, il potente cacciatore davanti al Signore”. Il principio del suo regno fu Babele, Erech, Accad e Calneh, nel paese di Shinar”. Non possiamo trascurare il fatto che il carattere di Izdubar come cacciatore, capo e re corrisponde a quello di Nimrod. Cush, il padre di185 Nimrod, può essere identificato con Cusu, Cusi o Cus, la divinità accadica del tramonto e della notte. La parola in Accadico significava “riposo” e “oscurità”, ed è tradotta dall’assiro nakhu “riposare” e nukhu onukh “riposo”. Quest’ultima parola è identica al Noè biblico. È molto probabile, quindi, che Cush, il padre di Nimrod, non abbia nulla a che fare con Cush o Etiopia, il figlio di Ham, i due sono affiancati nella Genesi solo per la somiglianza dei loro nomi. In questo caso si eviteranno tutte le difficoltà etnologiche causate dalla convinzione che gli Accadi di Babilonia fossero Cushiti e collegati all’Egitto o all’Etiopia. È curioso che gli scrittori cristiani identifichino Nimrod con Eveco, il primo re di Babilonia, secondo Beroso, dopo il diluvio.


  Il passo della Genesi successivo a quello che descrive il dominio di Nimrod può anch’esso riferirsi a Nimrod, se leggiamo con il margine: “Da quella terra se ne andò in Assiria”, invece di “Da quella terra se ne andò Assur”. Questi versetti si leggono quindi (Genesi x. 11, 12): “Da quel paese uscì in Assiria e costruì Ninive e i suoi dintorni, Calah e Resen, tra Ninive e Calah, una grande città”. Va ricordato, tuttavia, che Assur era considerato dagli Assiri come il loro dio supremo e fondatore eponimo, e che in Michea v. 6, “la terra di Assur” e “la terra di Nimrod” sembrano essere in contrasto tra loro. Ma è possibile considerare le due espressioni186 di quest’ultimo passo come applicate entrambe allo stesso Paese.


  Dopo la data dei libri più tardivi dell’Antico Testamento non sappiamo più nulla di Nimrod; è probabile che Beroso lo abbia menzionato per intero nella sua storia, ma il suo racconto del gigante cacciatore è andato perduto. La ragione di ciò sembra essere che tra i primi scrittori cristiani si era diffusa la convinzione che il Nimrod biblico fosse il primo re di Babilonia dopo il Diluvio, e guardando l’elenco di Beroso trovarono che dopo il Diluvio, secondo lui, Evaco aveva regnato per la prima volta a Babilonia, e subito pensarono che l’Evoco di Beroso fosse il Nimrod della Bibbia; Ma poiché Evoco gli ha attribuito lo stravagante regno di quattro ner o 2.400 anni, e suo figlio e successore, Chomasbelus, quattro ner e cinque soss, o 2.700 anni, questa identificazione dà poche speranze di trovare un Nimrod storico.


  È possibile che questa identificazione di Nimrod con Evaco, fatta dai primi cronologi, abbia fatto sì che essi trascurassero il suo nome e la sua vera epoca nella lista di Beroso, perdendo così la sua posizione nella serie dei sovrani babilonesi.


  Ai primi secoli dell’era cristiana appartengono le opere di vari scrittori ebrei e cristiani, che ci hanno fatto conoscere una serie di tradizioni successive riguardanti Nimrod. Giuseppe dichiara che fu uno dei principali artefici della costruzione della Torre di Babele, nemico di Dio, e che regnò a Babilonia durante la dispersione. Gli scrittori successivi lo considerano187 un contemporaneo di Abramo, l’inventore del culto degli idoli e un furioso adoratore del fuoco. Nella città di Orfa, in Siria, si dice che abbia gettato Abramo in una fornace ardente perché non si era inchinato ai suoi idoli. Queste leggende sono state riprese dagli arabi e, sebbene la sua storia sia andata perduta e sostituita da storie assurde e prive di valore, Nimrod rimane ancora il nome più importante nelle tradizioni del Paese; tutto ciò che è buono o cattivo viene attribuito a lui e le rovine più importanti sono ancora oggi chiamate con il suo nome. Dal tempo dei primi scrittori cristiani fino ai giorni nostri, gli uomini sono stati impegnati a elaborare sistemi di cronologia generale e, poiché Nimrod era sempre conosciuto come un famoso sovrano, era necessario trovare un posto preciso per lui in ogni schema cronologico. Africano ed Eusebio sostenevano che fosse l’Evaco di Beroso e che avesse regnato per primo dopo il Diluvio. Mosè di Khorene lo identificò con Bel, il grande dio di Babilonia; si dice che abbia esteso i suoi domini fino ai piedi delle montagne armene, cadendo in battaglia nel tentativo di imporre la sua autorità su Haic, re dell’Armenia. Altri scrittori identificarono Nimrod con Nino, il mitico fondatore della città di Ninive. Queste sono rimaste le principali identificazioni prima che la ricerca moderna si occupasse della questione; ma la porta era così aperta alle congetture che uno scrittore ha identificato Nimrod con Aloro di Beroso, il primo re di Babilonia prima del Diluvio.
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  Una delle teorie più curiose su Nimrod, suggerita in epoca moderna, si basa sul “Libro dell’agricoltura nabatea”. Quest’opera è un falso relativamente moderno, che pretende di essere una produzione letteraria del primo periodo caldeo. In quest’opera Nimrod è a capo di un elenco di re babilonesi chiamati cananei, e uno scrittore del “Journal of Sacred Literature” ha argomentato con notevole forza a favore del fatto che questi cananei fossero gli arabi di Beroso, che regnarono tra il 1550 e il 1300 a.C. circa. La metà meridionale dell’Arabia è conosciuta nell’Antico Testamento con il nome di Cush, come la costa opposta dell’Africa, e, poiché Nimrod è chiamato Cushite nella Genesi, c’era una grande tentazione di identificarlo con il leader della dinastia araba. La scoperta delle iscrizioni cuneiformi ha gettato una nuova luce sull’argomento della storia babilonese e subito dopo la decifrazione delle iscrizioni l’attenzione è stata rivolta alla questione dell’identità e dell’età di Nimrod. Sir Henry Rawlinson, il padre della scoperta dell’Assira, tentò per primo di fissare seriamente il nome di Nimrod nelle iscrizioni cuneiformi, cercando di trovare il nome in quello del secondo dio della grande triade caldea. (I nomi di questa divinità sono in realtà Enu, Elum e Bel, ed era evidentemente venerato agli albori della storia babilonese, ed è in effetti rappresentato come uno189 dei creatori del mondo; il tempo, inoltre, ha dimostrato che i caratteri cuneiformi su cui si basava l’identificazione non riportano i valori fonetici allora ipotizzati.


  Sir Henry Rawlinson ha anche suggerito (“Ancient Monarchies”, p. 136) che il dio Nergal fosse una divinizzazione di Nimrod. Nergal, tuttavia, che significa letteralmente “l’illuminatore dell’Ade”, era un dio del mondo inferiore, e anche se Nimrod fosse stato divinizzato con il nome di Nergal ciò non spiega la sua posizione o la sua epoca.


  Il canonico Rawlinson, fratello di Sir Henry, nel primo volume del suo “Ancient Monarchies”, a p. 153 e seguenti, fa alcune sagge osservazioni sulla posizione cronologica di Nimrod, e suggerisce che potrebbe aver regnato un secolo o due prima del 2286 a.C.; afferma il carattere storico del suo regno e suppone che abbia fondato la monarchia babilonese, ma non lo identifica con alcun re conosciuto dalle iscrizioni. All’epoca in cui fu scritto questo articolo (1871), le conclusioni del canonico Rawlinson erano le più soddisfacenti che fossero state avanzate dopo la scoperta delle iscrizioni cuneiformi. Da allora, tuttavia, sono state avanzate nuove teorie per identificare Nimrod; una di queste, avanzata dal professor Oppert, fa della parola un termine geografico, ma tale spiegazione è evidentemente del tutto insufficiente a spiegare le tradizioni legate al nome.
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  Un’altra teoria avanzata dal Rev. A. H. Sayce e Josef Grivel, “Transactions of Society of Biblical Archæology”, vol. ii. parte 2, p. 243, e vol. iii. parte 1, p. 136, identifica Nimrod con Merodach, il dio di Babilonia; in parte per la somiglianza del nome, essendo Merodach Amar-utuci o Amar-ud in Accadico, in parte perché Merodach, patrono di Babilonia, si trovava nella stessa relazione con quella città che Asshur aveva con l’Assiria (cfr. Michea v. 6), e in parte perché troviamo Merodach chiamato “eroe” come Nimrod nella Genesi, e assegnato “quattro cani divini” come se fosse un cacciatore. 6), e in parte perché troviamo Merodach definito “un eroe” come Nimrod nella Genesi, e gli vengono assegnati “quattro cani divini” come se fosse un cacciatore. Questi cani sono Uccumu “il saccheggiatore”, Acculu “il divoratore”, Icsuda “il catturatore” e Iltebu “il portatore”; Merodach, va ricordato, è sempre rappresentato come un uomo ed è armato con armi da guerra.


  Smith pensò dapprima che Nimrod potesse essere Khammuragas, che identificò con il primo re arabo di Beroso, dato che questa linea di re sembrava essere collegata ai Cosacchi. Fallita questa identificazione, dopo la scoperta della tavoletta del diluvio nel 1872, egli ipotizzò che l’eroe il cui nome è provvisoriamente letto Izdubar fosse il Nimrod della Bibbia, congettura che è stata poi adottata da molti altri studiosi.


  L’ipotesi che Nimrod fosse un nome etnico o geografico, un tempo sostenuta da Sir Henry Rawlinson e successivamente sollecitata dal professor Oppert, è del tutto insostenibile, poiché sarebbe191 impossibile spiegare alcune caratteristiche di ciò che ci viene raccontato dell’eroe.


  L’opinione di Smith che egli fosse l’eroe dell’epopea di Izdubar si fondava in primo luogo sulla scoperta che quest’ultima costituiva il centro della poesia storica nazionale ed era l’eroe della leggenda babilonese - infatti, occupa più o meno lo stesso posto di Nimrod nella successiva tradizione araba.


  Izdubar, inoltre, concorda esattamente nel carattere con Nimrod; era un cacciatore, secondo le leggende cuneiformi, che ha affrontato e distrutto il leone, la tigre, il leopardo e il toro selvatico o il bufalo, gli animali più temibili nella caccia in qualsiasi paese. Regnò per primo a Babilonia, nella regione che da altre fonti sappiamo essere stata il centro del regno di Nimrod. La scena principale delle sue imprese e dei suoi trionfi fu la città di Erech, che, secondo la Genesi, fu la seconda capitale di Nimrod.


  Resta il fatto che il nome cuneiforme di questo eroe non è stato decifrato, essendo il nome Izdubar un semplice espediente. È possibile che, una volta trovata la lettura fonetica dei caratteri, questo corrisponda al nome di Nimrod. In ogni caso, è degno di nota il fatto che Izdubar sembra essere stato collegato in modo particolare alla città di Marad, il cui nome accadiano originario era Amarda, e che l’accadiano Amarda o “dio di Amarda” corrisponde strettamente al nome biblico di Nimrod. Le traduzioni e le note riportate in questo libro porteranno,192forse, all’ammissione generale dell’identità dell’eroe Izdubar con il Nimrod tradizionale; ma questo risultato potrà essere stabilito con certezza solo quando avremo a disposizione più prove di quelle attuali.


  All’epoca dell’inizio dell’Epopea, la grande città del sud di Babilonia e la capitale di questa parte del Paese era Uruk, chiamata nella Genesi Erech. Erech era dedita al culto di Anu, il dio del cielo, e di sua moglie, la dea Anatu, nonché di Istar, l’Ashtoreth o Astarte fenicia, il cui mito dell’amore per il dio Sole Dumuzi o Tammuz, l’Adone della storia greca, è accennato nel corso del poema. Il culto di Anatu, tuttavia, è successivo all’occupazione semitica del Paese, poiché la necessità di affiancare una divinità femminile a quella maschile fu avvertita solo quando agli Accadi, la cui lingua non conosceva i generi, subentrarono i Semiti con i loro sostantivi maschili o femminili.


  Qui può essere provvisoriamente collocato il primo frammento delle leggende di Izdubar, K 3200. Questo frammento è costituito da una parte della terza colonna di una tavoletta, probabilmente la prima, che racconta la conquista di Erech da parte dei suoi nemici. Il frammento recita


  

    	1. il suo ….. ha lasciato


    	2. ……. e scende al fiume,


    	3. …. nel fiume la sua nave è riparata.


    	4. …. è …. e piange amaramente
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    	5. …. posto, la città di Ganganna che aveva (subito) la distruzione.


    	6. …. loro samuri (erano) lei asini


    	7. …. loro raburi (erano) grandi tori selvaggi.


    	8. Come il bestiame, il popolo teme,


    	9. come colombe gli schiavi piangono.


    	10. Gli dèi di Erech, gli alti


    	11. si trasformano in mosche e covano in sciami.


    	12. Gli spiriti(sedu) di Erech, l’altopiano


    	13. si trasformarono in galli e uscirono in avamposti.


    	14. Per tre anni la città di Erech viene assediata dal nemico,


    	15. le grandi porte furono abbattute e calpestate,


    	16. la dea Istar, davanti ai suoi nemici, non poteva alzare la testa.


    	17. Bel apre la bocca e parla,


    	18. fa un discorso a Istar, la regina:


    	19. ….. in mezzo a Nipur le mie mani hanno posto,


    	20. …. il mio paese? Babilonia (Din-tir) la casa della mia gioia,


    	21. il mio …. Ho dato le mie mani.


    	22. ….. era favorevole ai santuari


    	23. ….. nel giorno ….


    	24. ….. i grandi dei. ….


  


  Qui abbiamo un resoconto grafico della condizione di Erech, quando il nemico si impadronì del paese, e la prima domanda che ci si pone è: chi erano questi conquistatori? Le congetture sono vane in mancanza di prove: potrebbero essere stati i successori semiti degli Accadi, i Medi di Beroso o tribù che appartengono solo al regno della mitologia. Smith riteneva che fossero i sudditi di Khumbaba, il tiranno la cui morte è narrata nel quarto libro dell’Epopea e che governava la terra di Elam.


  Il nome di Khumbaba, o Khubaba, come viene occasionalmente scritto, è probabilmente un composto di “Khumba” o “Khumbume”, il nome di una delle principali divinità elamite. Molti altri nomi elamiti composti da Khumba sono citati nelle iscrizioni: Khumba-sidir, un primo capo; Khumba-undasa, un generale elamita che si oppose a Sennacherib; Khumba-nigas, un monarca elamita che si oppose a Sargon; Tul-khumba, una città elamita, ecc.


  La notizia del dominio straniero, e in particolare della supremazia elamita in questo periodo, può forse costituire un indizio per accertare l’età approssimativa dei poemi così come li abbiamo. Sappiamo che i miti vengono localizzati nel Paese di coloro che li tramandano ai posteri e assegnati a un’epoca che ha fatto impressione sui loro narratori. Deve esserci stato un motivo per il leggendario assedio e la cattura di Erech, un evento reale attorno al quale si è intrecciata la storia di Izdubar.


  Osservando i frammenti di Beroso e le note degli autori greci e romani, possiamo chiederci se esista un’epoca di conquista e di dominio straniero che possa essere fissata come rappresentante195 di un tale evento reale. Diamo uno sguardo per un momento alla storia precedente di Babilonia, per quanto ci è noto.


  La prima parte dell’elenco delle dinastie citato da Beroso riporta i seguenti periodi, dal Diluvio in giù:-


  86 re caldei dal Diluvio fino alla conquista mediana, che hanno regnato per 34.080 o 33.091 anni.


  8 re mediani che conquistarono e tennero Babilonia per 234, o 224, o 190 anni.


  11 altri re, razza e durata sconosciute.


  49 re caldei, per 458 anni.


  L’ultima di queste dinastie precedeva una dinastia di re chiamata araba dai copisti di Beroso e, sebbene né il numero dei regni né la durata assegnata alla dinastia concordino con quanto i monumenti ci dicono della linea di re cassita o cosacca, non esiste un’altra linea che possa essere in qualche modo identificata con gli arabi dello storico babilonese. I 49 re caldei devono quindi aver regnato prima di Khammuragas, cioè prima del 2000-1750 a.C.. Ora, un’iscrizione di Nabonide ci informa che Lig-bagas, il primo monarca di tutta la Caldea di cui si ha notizia, fiorì 700 anni prima del regno di Khammuragas; egli rientrerebbe, quindi, tra gli 11 re senza nome di Beroso, supponendo che si possa fare affidamento sulle affermazioni di quest’ultimo, e circa 250 anni prima dell’ascesa della dinastia caldea. Ma i cilindri incisi196 e i sigilli dell’epoca di Lig-bagas dimostrano che la leggenda di Izdubar era già popolare, e dobbiamo quindi cercare un periodo ancora più antico in cui collocare la sua origine e il suo legame con un particolare evento storico. È quindi possibile che l’assedio di Erech, il cui ricordo è conservato nel primo libro dell’Epopea di Izdubar, sia stato opera di quegli invasori stranieri che lo storico babilonese ha definito Medi.


  Non è improbabile che la dinastia mediana fosse davvero elamita, o comunque appartenesse alla stessa razza dei primitivi abitanti dell’Elam, che era strettamente alleata degli Accadi e si estendeva su tutta la fascia di territorio che va dalle coste meridionali del Caspio al Golfo Persico. I Protomedi, come vengono talvolta chiamati, non furono conquistati e soppiantati dagli invasori ariani provenienti da est fino al IX secoloa.C. È nel loro Paese che si trovava Kharsak-kurra, “la Montagna d’Oriente”, sulla quale gli Accadi e i loro parenti in Elam e Media credevano che l’arca si fosse posata dopo il Diluvio e che consideravano la culla della loro razza. Era quindi preminentemente “la terra”, mada in accadiano, e da questa mada c’è ragione di pensare che sia derivato il nome di Media. Di conseguenza, i Medi di Beroso, gli abitanti dimada “la terra” dell’est, non dovevano essere altro che uno dei tanti sciami elamiti che di tanto in tanto scendevano nelle fertili pianure di Babilonia e non di rado vi si insediavano197 . Tali erano gli Accadi, o “Highlander”, e tali erano anche le due dinastie cassite o cossiche che, come sappiamo dai monumenti, hanno a lungo dominato la Caldea.
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    Migrazione delle tribù orientali; dal primo cilindro babilonese.


  


  Un cilindro paleobabilonese, proveniente da Erech e originariamente appartenente a un membro della famiglia reale di quella città, ci presenta una curiosa immagine di una rude tribù di nomadi che sembra essere arrivata in Babilonia. Il capo marcia davanti a sé armato di arco e frecce e indossa lo stesso tipo di stivali con le estremità rivoltate che contraddistingueva gli Ittiti nell’antichità e che viene ancora indossato in Asia Minore e in Grecia. Essi indicano che chi li indossa proviene da un paese freddo e montuoso. Anche le pelli di animali che compongono gli abiti dei suoi tre servitori portano a una conclusione simile. Oltre ai servitori, sono raffigurati la moglie del capo e due schiavi che portano alcuni oggetti sulle spalle. Purtroppo l’iscrizione non getta alcuna luce sul gruppo, limitandosi ad affermare che il cilindro apparteneva198 a “Gibil-dur (o Ne-Zicum), fratello del re di Erech, il bibliotecario, tuo servitore”. Tutto ciò che possiamo dedurre è che la famosa biblioteca di Erech, che fornì ad Assur-bani-pal e ai suoi scribi i testi originali dell’epopea di Izdubar, esisteva già e che la carica di bibliotecario era considerata abbastanza onorevole da essere ricoperta da un fratello del monarca regnante.


  Se il leggendario assedio di Erech non deve essere riferito all’epoca della conquista mediana, potrebbe essere avvenuto nel momento in cui l’immagine della dea Nana fu portata via da Erech dal re elamita Kudur-nankhundi, 1635 anni prima della presa di Shushan, la capitale dell’Elam, da parte degli Assiri (circa 645 a.C. ), e di conseguenza circa 2280a.C. Un frammento che si riferisce a questo periodo in “Cuneiform Inscriptions”, vol. iii. p. 38, racconta la distruzione operata nel Paese dagli Elamiti e fa sì che Kudur-nankhundi segua uno degli altri monarchi di una dinastia elamita e superi i suoi predecessori nel danno arrecato al Paese.


  Mettendo insieme gli avvisi distaccati di questo periodo, la cronologia può essere approssimativamente rappresentata come segue, intendendo le date come numeri tondi.


  ? 2750 a.C., gli Elamiti (Medi) invadono Babilonia.


  A.C. 2280, Kudur-nankhundi, re dell’Elam, devasta Erech.


  A.C. 1800, Khammuragas conquista la Babilonia.


  Sebbene le date trasmesse dagli autori antichi199 siano di norma vaghe e dubbie, ci sono molti avvisi indipendenti che sembrano indicare la fondazione della potenza babilonese e assira intorno al XXIII secolo prima dell’era cristiana. Molte di queste date sono collegate direttamente o implicitamente a Nimrod, che per primo formò un impero unito su queste regioni.


  Di seguito sono riportati alcuni di questi avvisi.


  Simplicio racconta che Callistene, amico di Alessandro, inviò ad Aristotele da Babilonia una serie di osservazioni stellari che risalivano a 1.903 anni prima della presa di Babilonia da parte di Alessandro. Ciò significa che 1903 + 331 = 2234 a.C. 


  Secondo Plinio, Berosus e Critodemus avrebbero effettuato le osservazioni stellari iscritte fino a 480 anni prima dell’era di Phoroneus; poiché quest’ultima data si supponeva fosse circa la metà del XVIII secolo a.C., 480 anni prima corrispondono anche al periodo di Kudur-nankhundi.


  Diodoro fa iniziare l’impero assiro mille anni o più prima della guerra di Troia.


  Ctesia e Cefalione ne fanno risalire la fondazione all’inizio del XXII secolo a.C.


  Le ultime due affermazioni, tuttavia, derivano probabilmente da Ctesia, la cui cosiddetta storia è stata dimostrata dalla decifrazione cuneiforme come una mera finzione messa insieme da miti fraintesi e frammenti di teologia. In ogni caso, esse si riferiscono solo alla fondazione del potereassiro200, che era moderno rispetto a quello di Babilonia, nonostante l’affermazione di Sargon, che si vanta di essere stato preceduto sul trono da 350 re.


  Dell’ultima parte della prima tavoletta dell’Epopea di Izdubar non abbiamo ancora alcuna conoscenza.
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  Capitolo XII.


L’INCONTRO TRA HEA-BANI E IZDUBAR.


  

    Sogno di Izdubar.-Hea-bani.-La sua saggezza.-La sua vita solitaria.-Petizione di Izdubar.-Zaidu.-Kharimtu e Samkhat.-Tentazione di Hea-bani.-Potere e fama di Izdubar.-Discorso di Hea-bani.-Viaggio a Erech.-Il midannu o tigre.-Festa a Erech.-Sogno di Izdubar.-Amicizia con Hea-bani.
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  In questo capitolo sono inclusi i frammenti di quelle che sembrano essere la seconda e la terza tavoletta o libro. In questa sezione della storia Izdubar si fa notare e incontra Hea-bani. La notizia della madre Dannat appare in una delle tavolette riportate in questo capitolo.


  Izdubar, nelle sculture babilonesi e assire, è sempre rappresentato con una fisionomia marcata, e le sue peculiarità si possono notare osservando la fotografia di una gemma babilonese all’inizio del libro, l’incisione di una scultura assira nell’ultimo capitolo e l’incisione a pagina 249202 che mostra Izdubar e Hea-bani alle prese con animali selvatici. In tutti questi casi, e in ogni altro in cui Izdubar viene rappresentato, è indicato come un uomo con una massa di riccioli sulla testa e una grande barba riccioluta. Il tipo è così marcato e così distinto da quello assiro o babilonese che è difficile dire a quale razza debba essere associato.


  La divinità di Izdubar era Lugal-turda, il dio trasformato in uccello della tempesta secondo l’antico mito, da cui si può supporre che fosse originario del distretto di Amarda o Marad, dove questo dio era venerato. Secondo Smith, questo distretto era probabilmente l’Amordacia o Mardocæa di Tolomeo, ma la sua posizione è incerta.


  I frammenti della seconda e della terza tavoletta presuppongono, con i loro avvisi, che Izdubar fosse già conosciuto come un potente cacciatore e, poco dopo, sembra che egli rivendicasse la sua discendenza dagli antichi eroi babilonesi, poiché chiama Xisuthrus, il Noè caldeo, suo “padre”.


  Tavoletta II.


  È stato ritrovato un unico frammento che il signor Smith riteneva appartenere a questa tavoletta; si tratta di K 3389, e contiene parte della terza e quarta colonna di scrittura. Da essa risulta che Izdubar si trovava allora a Erech e fece un sogno curioso. Gli sembrò di vedere le stelle del cielo cadere a terra e, nella loro discesa, colpire la sua schiena. Vide allora sopra di lui un essere terribile, il cui volto era feroce e che era armato di artigli come quelli dei leoni. La maggior parte della descrizione del sogno è andata perduta; probabilmente occupava le colonne I e II della seconda tavoletta. Ritenendo che il sogno portasse con sé un qualche destino, Izdubar invita tutti i saggi a spiegarlo e offre una ricompensa a chiunque riesca a interpretarlo. Qui entra in gioco il frammento K 3389:


  Colonna III.


  

    	1. …. ru kili I ….


    	2. …. lui e i principi possano …


    	3. …. nelle vicinanze lo invia,


    	4. …. possano nobilitare la sua famiglia,


    	5. …. alla testa del suo banchetto ti ponga


    	6. …. possa rivestirti di gioielli e oro


    	7. …. possa racchiuderti


    	8. …. nel suo posto …. te


    	9. nelle case degli dèi ti faccia entrare


    	10. …. sette mogli


    	11. …. causare malattie allo stomaco


    	12. …. è salito da solo


    	13. …. la sua tristezza all’amico


    	14. …. un sogno che ho fatto nel sonno


    	15. …. le stelle del cielo caddero sulla terra


    	16. …. Sono rimasto fermo


    	17. …. il suo volto


    	18. …. suo volto era terribile
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    	19. …. come gli artigli di un leone, erano i suoi artigli.


    	20. …. la forza in me


    	21. …. ha ucciso


    	22. …. me


    	23. …. su di me


    	24. …. cadavere ….


  


  La prima parte di questo frammento sembra raccontare gli onori offerti da Izdubar a chiunque interpretasse il sogno. Tra questi, la nobilitazione della sua famiglia, il riconoscimento nelle assemblee, l’investitura di gioielli d’onore e l’aumento delle mogli. Segue una descrizione del sogno dell’eroe, molto mutilata. Il comportamento di Nabucodonosor nel Libro di Daniele, in riferimento ai suoi sogni, ha una certa somiglianza con quello di Izdubar.


  Dopo questo frammento abbiamo di nuovo un vuoto nella storia, e sembrerebbe che in questo intervallo sia stata fatta richiesta a una creatura non descritta di nome Hea-bani di recarsi nella città di Erech e interpretare il sogno di Izdubar.


  Dalle rappresentazioni sui sigilli e sugli altri oggetti in cui è raffigurato, Hea-bani sembra essere stato un satiro o un fauno. Si dice che vivesse in una caverna tra gli animali selvatici della foresta e che possedesse una meravigliosa conoscenza della natura e degli affari umani. Nell’aspetto assomiglia ai se’irim o demoni pelosi, metà uomini e metà capre, che abitavano i 205 deserti e incutevano terrore ai passanti. Si fa riferimento a loro in Lev. xvii. 7, 2 Cron. xi. 15, Is. xiii. 21, xxxiv. 14, da cui apprendiamo che si prestava loro culto e che si supponeva che fossero particolarmente legati ai dintorni di Babilonia. Hea-bani era arrabbiato per la richiesta di abbandonare la sua vita solitaria per l’amicizia di Izdubar, e dove si riapre la nostra narrazione il dio Samas lo sta convincendo ad accettare l’offerta. Si può aggiungere che il nome Hea-bani significa “Hea mi ha creato”, da cui si può dedurre che si credeva che il mostro fosse originariamente salito come Oannes dagli abissi del mare.


  Colonna IV.


  

    	1. … me


    	2. … sulla schiena

––––—


    	3. E Samas aprì la bocca


    	4. e parlò e dal cielo gli disse:


    	5. …. e il Samkhat femminile che sceglierai


    	6. ti rivestiranno di abiti divinatori


    	7. ti daranno le insegne della regalità


    	8. ti faranno diventare grande


    	9. e Izdubar lo chiamerai e lo inclinerai verso di te


    	10. e Izdubar ti farà amicizia


    	11. ti farà reclinare su un grande divano


    	12. su un bel divano ti farà sedere
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    	13. ti farà sedere su un sedile comodo, un sedile a sinistra


    	14. i re della terra baceranno i tuoi piedi


    	15. ti arricchirà e gli uomini di Erech faranno silenzio davanti a te.


    	16. ed egli, dopo di te, prenderà tutto ….


    	17. rivestirà il tuo corpo con abiti e ….

––––—


    	18. Hea-bani ascoltò le parole di Samas, il guerriero


    	19. e l’ira del suo cuore fu placata


    	20. …. è stato placato


  


  Si tratta ancora degli onori che Izdubar promette all’interprete del suo sogno e che sembrano dimostrare che Izdubar aveva un certo potere a Erech in questo periodo; non sembra tuttavia che fosse un re indipendente ed è probabile che le due colonne successive di questa tavoletta, ora perdute, contengano trattative per portare Hea-bani a Erech; l’argomento viene ripreso nella terza tavoletta.


  Tavoletta III.


  Questa tavoletta, conservata molto meglio delle due precedenti, riporta il resoconto del successo della missione per portare Hea-bani a Erech, aprendosi con un racconto interrotto della saggezza di Hea-bani.


  Colonna I.


  

    	1. …. conosce tutte le cose


    	2. …. e difficile


    	3. …. saggezza di tutte le cose
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    	4. …. la conoscenza che si vede e quella che è nascosta


    	5. …. porta una parola di pace a ….


    	6. da una strada lontana verrà e io riposerò e ….


    	7. …. su tavolette e tutto ciò che riposa ….


    	8. …. e la torre di Erech, l’altopiano


    	9. …. bella


    	10. …. che come ….


    	11. …. Mi sono sforzato con lui di non lasciare ….


    	12. …. dio? chi da ….


    	13. …. portare ….


    	14. …. lasciare ….


    	(Molte righe sono andate perse).


  


  Colonna II.


  

    	1. Izdubar non ha lasciato …..


    	2. Figlia di un guerriero …….


    	3. la loro forza ……


    	4. gli dei del cielo, signore ……


    	5. fai diventare figli e familiari? …..


    	6. non c’è nessun altro come te ……


    	7. nella profondità fatta ……


    	8. Izdubar non se ne andò, il figlio dal padre giorno e notte ……


    	9. il sovrano di Erech ……


    	10. è il loro sovrano e ……


    	11. reso saldo e saggio ……


    	12. Izdubar non lasciò Dannat, il figlio a sua madre ……
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    	13. Figlia di un guerriero, moglie di …..


    	14. la loro forza il dio …. ha ascoltato e…


    	15. Aruru forte e grande, tu Aruru hai fatto ……


    	16. facendo di nuovo forza, un giorno il suo cuore ……


    	17. cambiò e la città di Erech ……


    	18. Aruru, sentendo questo, la forza di Anu fece in mezzo ……


    	19. Aruru mise le mani, chinò il petto e si sdraiò a terra.


    	20. … Hea-bani divenne un guerriero, generato dal seme del soldato Ninip


    	21. …… copriva il suo corpo, ritirandosi in compagnia come una donna,


    	22. i tratti del suo aspetto erano nascosti come il dio del grano


    	23. in possesso di una conoscenza degli uomini e dei paesi, in abiti vestiti come il dio Ner


    	24. con le gazzelle mangiava il cibo nella notte


    	25. con le bestie dei campi si è intrattenuto durante il giorno


    	26. il suo cuore si dilettava con le creature striscianti delle acque


    	27. Zaidu acchiappa uomini


    	28. davanti a quel campo lo affrontò


    	29. il primo giorno il secondo giorno e il terzo davanti a quel campo lo stesso,


    	30. il coraggio di Zaidu si esaurì davanti a lui


    	31. e lui e la sua bestia entrarono in casa sua e
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    	32. …. paura si è prosciugata ed è stata superata


    	33. …. il suo coraggio cresceva davanti a lui


    	34. …. il suo volto era terribile

––––—


  


  Colonna III.


  

    	1. Zaidu aprì la bocca e parlò e disse a ……


    	2. Mio padre il primo leader che andrà ….


    	3. nella terra di ……


    	4. come il soldato di Anu ……


    	5. marceranno sul paese ……


    	6. e saldamente con la bestia ……


    	7. e saldamente i piedi in testa al campo …


    	8. Ho temuto e non mi sono avvicinato


    	9. riempì la grotta che aveva scavato


    	10. …..


    	11. Sono salito sulle mani fino a …..


    	12. Non ho raggiunto il sito …..

––––—


    	13. …. e disse a Zaidu


    	14. …. Erech, Izdubar


    	15. …. salire sul suo campo


    	16. …. la sua forza


    	17. …. il tuo volto


    	18. …. la forza di un uomo


    	19. ……


    	20. …. come un capo


    	21. Campo ……


    	Da 22 a 24. tre righe di indicazioni.
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    	25. Secondo il consiglio del padre ….


    	26. Zaidu è andato su …..


    	27. prese la strada e in mezzo ad Erech si fermò


    	28. …. Izdubar ….


    	29. il primo leader che andrà su ….


    	30. nella terra di ….


    	31. come il soldato di Anu ….


    	32. marceranno sul paese ….


    	33. e saldamente con la bestia ….


    	34. e saldamente i suoi piedi ….


    	35. Ho temuto e non mi sono avvicinato


    	36. riempì la grotta che aveva scavato


    	37. ……


    	38. Sono salito sulle mie mani …..


    	39. Non sono riuscito a raggiungere la copertura.

––––—


    	40. Anche Izdubar disse a Zaidu:


    	41. Vai Zaidu e con te Kharimtu e Samkhat,


    	42. e quando la bestia … davanti al campo


    	43-45. indicazioni alle donne su come adescare Hea-bani.

––––—


    	46. Zaidu andò e con lui Kharimtu, Samkhat che prese e


    	47. hanno preso la strada e sono andati per il sentiero.


    	48. Il terzo giorno raggiunsero la terra dove era avvenuto il diluvio.


    	49. Zaidu e Kharimtu si sono seduti al loro posto,
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    	50. il primo giorno e il secondo giorno si sedettero davanti al campo,


    	51. la terra dove la bestia beveva,


  


  Colonna IV.


  

    	1. la terra dove le creature dell’acqua rallegravano il suo cuore.


    	2. E Hea-bani aveva costruito per sé un monte


    	3. con le gazzelle mangiava il cibo,


    	4. con le bestie ha bevuto,


    	5. con i rettili delle acque il suo cuore si rallegrava.


    	6. Samkhat, il seduttore di uomini, lo vide


    	Da 7 a 26. dettagli delle azioni delle donne Samkhat e Hea-bani.––––—


    	27. Allora Hea-bani si avvicinò a Kharimtu, che prima non lo aveva invogliato.


    	28. Ed egli ascoltò …. e fu attento,


    	29. si voltò e si sedette ai piedi di Kharimtu.


    	30. Kharimtu chinò il viso,


    	31. Kharimtu parlò, e le sue orecchie udirono


    	32. e a lui disse anche Hea-bani:


    	33. Famoso Hea-bani come un dio,


    	34. Perché ti associ agli esseri striscianti nel deserto?


    	35. Desidero la tua compagnia nel mezzo di Erech, l’altopiano,212


    	36. al tempio di Elli-tardusi, sede di Anu e Istar,


    	37. la dimora di Izdubar, il potente gigante,


    	38. che come un toro sovrasta i capi.


    	39. Gli parlò e prima del suo discorso,


    	40. la saggezza del suo cuore volò via e scomparve.


    	41. Hea-bani disse anche a Kharimtu:


    	42. Unisco a Samkhat la mia compagnia,


    	43. al tempio di Elli-tardusi, sede di Anu e Istar,


    	44. la dimora di Izdubar, il potente gigante,


    	45. che come un toro sovrasta i capi.


    	46. Lo incontrerò e vedrò la sua potenza,


  


  Colonna V.


  

    	1. Porterò in mezzo a Erech una tigre,


    	2. e se è in grado di farlo, lo distruggerà.


    	3. Nel deserto è generato, ha una grande forza,


    	4. …… davanti a te


    	5. …. tutto quello che so


    	6. Hea-bani si recò in mezzo a Erech, l’altopiano


    	7. …. i capi … si sono sottomessi


    	8. in quel giorno fecero una festa


    	9. ….. città


    	10. ….. figlia213


    	11. ….. fatto gioire


    	12. ….. diventare grandi


    	13. ….. mescolato e


    	14. ….. Izdubar che rallegra il popolo


    	15. lo precedeva


    	16. Diventa un principe la gloria che hai


    	17. …. riempie il suo corpo


    	18. …. che giorno e notte


    	19. …. distruggere il tuo terrore


    	20. …. il dio Samas lo ama e


    	21. …. e Hea hanno dato intelligenza alle sue orecchie


    	22. è venuto dalla montagna


    	23. in mezzo a Erech rifletterà sul tuo sogno


    	24. Izdubar gli rivelò il suo sogno e disse a sua madre


    	25. Un sogno che ho fatto nel sonno


    	26. …. le stelle del cielo


    	27. …. ha colpito la mia schiena


    	28. …. del cielo su di me


    	29. …. non si è elevato al di sopra di esso


    	30. …. si trovava sopra …..


    	31. …… lui e


    	32. ….. su di lui


    	33. …. il suo ….


    	34. ……. principessa


    	35. ……. me


    	36. ….. Lo so


    	37. ….. a Izdubar
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    	38. ….. del cielo


    	39. ….. sulla tua schiena


    	40. ….. su di te


    	41. ….. non si è elevato al di sopra di esso


    	42. ….. mio …..


    	43. ….. il


  


  Di questa e della colonna successiva esiste un altro frammento mutilato con parte di una relazione sulle bestie e un frammento di conversazione tra Izdubar e sua madre.


  L’intera tavoletta è curiosa e riporta certamente il successo del tentativo di portare Hea-bani a Erech e, in modo molto frammentario, il sogno del monarca.


  Sembra che le femmine Samkhat e Kharimtu abbiano convinto Hea-bani a recarsi a Erech per assistere alle imprese del gigante Izdubar e che egli abbia dichiarato che avrebbe portato a Erech un Midannu, probabilmente una tigre, per provare la forza di Izdubar e vedere se sarebbe riuscito a distruggerlo.


  Il Midannu è menzionato nei testi assiri come un feroce animale carnivoro alleato del leone e del leopardo; è chiamato Midannu, Mindinu e Mandinu. In un elenco di animali è associato al dumamuo gatto.


  Nella quinta colonna, dopo la descrizione dei festeggiamenti che seguirono l’arrivo di Hea-bani, compare un’interruzione tra le righe 15 e 16; probabilmente qui è stata omessa una parte del racconto originale. La copia assira probabilmente è qui de215fettiva, essendo andata perduta almeno una riga. La parte qui omessa sembra affermare che il discorso che segue fu pronunciato dalla madre di Izdubar, che figura in primo piano nella parte iniziale di queste leggende.
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  Capitolo XIII.


DISTRUZIONE DEL TIRANNO KHUMBABA.


  

    Geografia mitica.-Regione forestale.-Khumbaba.-Conversazione.-Petizione a Samas.-Viaggio nella foresta.-Dimora di Khumbaba.-Ingresso nella foresta.-Incontro con Khumbaba.-Morte di Khumbaba.-Re Izdubar.
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  Lo stato miseramente mutilato dei frammenti che appartengono alle due tavole o libri successivi dell’epopea rende impossibile accertarne il corretto ordine e la disposizione. La disposizione qui riportata, quindi, deve essere considerata puramente provvisoria, ma si può ritenere certo che tutti facciano parte della quarta e della quinta tavoletta e che raccontino la contesa tra Izdubar e Khumbaba.


  Khumbaba, il Kombabos dei Greci, era il prototipo di Geryon. Egli abitava lontano, nella foresta di pini e di cedri di Sherbin, dove gli dèi e gli spiriti avevano la loro dimora. La mitologia antica lo colloca quindi nella fredda regione dell’Olimpo accadiano, l’attuale Monte Elwend, e la somiglianza del suo nome con quello del dio elamita217 Khumba o Khumbume fa pensare che in origine fosse identico a quest’ultimo. In questo caso, l’antagonismo tra Khumbaba e Izdubar sarebbe stato solo un riflesso dell’antagonismo esistente tra gli abitanti di Babilonia e i sudditi dell’impero elamita. Smith ha persino pensato che il rovesciamento di Khumbaba potesse essere un’eco del rovesciamento di qualche dinastia elamita da parte di una caldea.


  Nel caso della quarta tavoletta il signor Smith credeva di aver trovato i frammenti di tutte e sei le colonne, ma alcuni di questi frammenti sono inutili fino a quando non ne avremo altri per completarli.


  Tavoletta IV.


  Colonna I.


  

    	1. …. mu ….


    	2. …. il tuo ….


    	3. …. me, ritorno


    	4. …. gli uccelli lo strapperanno


    	5. …. alla tua presenza


    	6. …. della foresta di pini


    	7. …. tutta la battaglia


    	8. …. che gli uccelli rapaci lo circondino


    	9. …. che, la sua carcassa, possano distruggere


    	10. …. a me e ti nomineremo re,


    	11. …. dirigi alla maniera di un re
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    	12. [Izdubar aprì la bocca e parlò,


    	13. e disse a Hea-bani:


    	14. … si reca al grande palazzo


    	15. …. il petto della grande regina


    	16. ….. conoscenza, tutto ciò che sa


    	17. …… stabilire ai nostri piedi


    	18. ……. la sua mano


    	19. ……. I al grande palazzo


    	20. ……… la grande regina


    	(Probabilmente qui si sono perse più di venti righe).


  


  Colonna II.


  

    	1. …. inserire


    	2. …. che ha sollevato


    	3. …. gli ornamenti del suo ….


    	4. …. gli ornamenti del suo seno


    	5. …. e la sua corona ho diviso


    	6. …. della terra ha aperto


    	7. …. salì alla città


    	8. salì al cospetto di Samas e fece un sacrificio?


    	9. costruì un altare. In presenza di Samas alzò le mani:


    	10. Perché hai stabilito Izdubar, nel tuo cuore gli hai dato protezione,


    	11. quando il figlio …. e se ne va


    	12. sul sentiero remoto per Khumbaba.


    	13. Una battaglia che non sa di dover affrontare,


    	14. una spedizione a cui non sa di andare,
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    	15. per molto tempo andrà e tornerà,


    	16. portare la rotta verso la foresta di pini,


    	17. a Khumbaba di [che la sua città può] distruggere,


    	18. e chiunque sia malvagio, che tu detesti…


    	19. Nel giorno dell’anno egli ….


    	20. Che non ritorni affatto, che non…


    	21. lui per sistemare ….


  


  (Circa dieci righe perse qui).


  Il frammento successivo sembra appartenere anch’esso a questa colonna e potrebbe riferirsi ai preliminari per sacrificare a Istar, al fine di ottenere il suo aiuto nell’impresa.


  Questo frammento della Colonna II. recita


  

    	1. …. quartiere di Erech ….


    	2. …. forte e …


    	3. ha aperto la strada ….


    	4. e quella città ….


    	5. e la raccolta ….


    	6. ha messo insieme le persone ….


    	7. il popolo è finito ….


    	8. come un re ….


    	9. che per lungo tempo è stato realizzato ….


    	10. alla dea Istar il letto ….


    	11. a Izdubar come il dio Sakim ….


    	12. Hea-bani aprì la grande porta della casa dell’assemblea ….
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    	13. che Izdubar entri in ….


    	14. …. nella porta della casa …………


  


  Colonna III.


  

    	1. il cadavere di ….


    	2. a ….


    	3. alla nascita di ….


    	4. gli angeli ….


    	5. che non ritorni ….


    	6. lui per sistemare ….


    	7. la spedizione che non conosce ….


    	8. possa distruggere anche ….


    	9. di cui conosce ….


    	10. la strada ….


  


  Altre cinque linee mutilate, il resto della colonna è andato perduto.


  Questo frammento mostra Izdubar che invoca ancora gli dei per la sua prossima spedizione. Sotto la colonna successiva il signor Smith ha collocato un frammento la cui posizione e il cui significato sono del tutto sconosciuti.


  Colonna IV.-Frammento incerto.


  

    	1. era pesante ….


    	2. Hea-bani era ….


    	3. Hea-bani forte non crescente ….


    	4. Quando ….


    	5. con il tuo canto? ….


    	6. la sorella degli dei fedeli ….


    	7. errante che ha fissato a ….
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    	8. la sorella degli dei ha sollevato ….


    	9. e le figlie degli dèi crebbero ….


    	10. I Hea-bani …. sollevò a ….


  


  Da qualche parte dovrebbe esserci la storia, ora perduta, della partenza di Izdubar per la sua spedizione accompagnato dal suo amico Hea-bani. Il seguito mostra che arrivano al palazzo o alla residenza di Hea-bani, che è circondato da una foresta di pini e cedri, il tutto racchiuso da una qualche barriera o muro, con un cancello d’ingresso. Hea-bani e Izdubar aprono questo cancello, dove la storia si riapre sulla quinta colonna.


  Colonna V.


  

    	1. l’arma affilata


    	2. per far sì che gli uomini lo temano ….


    	3. Khumbaba fece uscire una tempesta dalla sua bocca ….


    	4. sentì il cancello della foresta [aprirsi].


    	5. l’arma affilata per far sì che gli uomini lo temano [l’ha presa].


    	6. e nel sentiero della sua foresta si fermò e [aspettò]

––––—


    	7. Izdubar anche a lui [disse a Hea-bani]


  


  Qui vediamo Khumbaba che aspetta gli intrusi, ma il resto della colonna è andato perduto; sembra che consista principalmente in discorsi di Izdubar e Hea-bani sui magnifici alberi che hanno visto e sul lavoro che li attendeva. Un unico frammento della colonna VI, contenente frammenti di sei righe, li mostra ancora222 al cancello, e quando si apre la tavoletta successiva, la n. V, non erano ancora entrati.


  Tavoletta V.


  La quinta tavoletta è più certa della precedente; sembra riferirsi alla conquista di Khumbaba. Di questa tavoletta, che si apre con la descrizione della ritirata di Khumbaba, sono stati finora scoperti solo dei frammenti.


  Colonna I.


  

    	1. Si alzò in piedi e osservò la foresta


    	2. di pini, ne ha percepito l’altezza,


    	3. della foresta ha percepito il suo avvicinamento,


    	4. nel luogo in cui Khumbaba si è recato è stato posto il suo passo,


    	5. su una strada dritta e un buon sentiero.


    	6. Vide la terra dei pini, la sede degli dei, il santuario degli angeli,


    	7. Davanti al seme il pino portava i suoi frutti,


    	8. buona era la sua ombra, piena di piacere,


    	9. un albero eccellente, la scelta della foresta,


    	10. …. il pino ammassato ….


    	11. …. per un kaspu (7 miglia) …


    	12. …. cedro per due terzi …


    	13. …. cresciuto ….


    	14. …. come se fosse…
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    	(Circa 10 righe perse qui).


    	25. …. ha guardato ….


    	26. …. ha fatto e lui ….


    	27. …. ha guidato fino a ….


    	28. …. ha aperto e ….

––––—


    	29. Izdubar aprì la bocca e parlò [e disse a Hea-bani]:


    	30. Il mio amico ….


    	31. …. con il loro massacro ….


    	32. …. non parlò davanti a lei, fece con lui ….


    	33. …. conoscenza della guerra che ha fatto combattere,


    	34. entrando in casa non temerai …


    	35. …. e come io la prendo anche loro ….


    	36. che si fermino ….


    	37. …. la tua mano ….


    	38. …. ha preso il mio amico per primo ….


    	39. …. suo cuore si preparò alla guerra, anche quell’anno e quel giorno


    	40. …. sulla sua caduta nomina il popolo


    	41. …. ucciderlo, il suo cadavere possa essere circondato dagli uccelli rapaci


    	42. …… di loro farà


    	43. …. andando ha preso il peso


    	44. l’hanno eseguita, hanno stabilito la loro volontà

––––—


    	45. …. entrarono nella foresta
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  Colonna II.


  (Cinque righe mutilate).


  

    	6. attraversarono la foresta ….

––––—


    	7. Khumbaba ….


    	8. non è venuto ….


    	9. non ha ….


    	(Sette righe perse).


    	17. …. pesante


    	18. Hea-bani aprì la bocca ….


    	19. …. Khumbaba in ….


    	20. …. uno per uno e ….


  


  (Molte altre linee interrotte).


  Ci sono alcuni frammenti delle colonne III, IV e V e una piccola parte della colonna VI, che recita:


  

    	1. …. cedro a ….


    	2. …. ha messo e ….


    	3. …. 120 …. Hea-bani ….


    	4. …. la testa di Khumbaba ….

––––—


    	5. …. la sua arma che ha affilato ….


    	6. …. tavoletta della storia del destino di ….


  


  Dai vari frammenti mutilati di questa tavoletta risulta che Izdubar e Hea-bani conquistano e uccidono Khumbaba e si appropriano dei suoi beni, ma manca molto per collegare i frammenti.


  La conclusione di questa fase della storia e il trionfo di Izdubar sono riportati all’inizio225 della sesta tavoletta. La conquista di Khumbaba conferì a Izdubar la corona e gli attributi del suo rivale caduto, che sembra essere stato un dio del sole, e questo fece sì che Istar, che già compare come sposa del sole nel mito di Tammuz, corteggiasse l’eroe trionfante.
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  Capitolo XIV.


LE AVVENTURE DI ISTAR.


  

    Trionfo di Izdubar.-L’amore di Istar.-La sua offerta di matrimonio.-Le sue promesse.-La risposta di Izdubar.-Tammuz.-Amori di Istar.-Il suo rifiuto.-L’ira di Istar.-Salita al cielo.-Il toro.-L’uccisione di Izdubar.-La maledizione di Istar.-Il trionfo di Izdubar.-La festa.-La disperazione di Istar.-La sua discesa nell’Ade.-Descrizione.-Le sette porte.-Le maledizioni.-Atsu-sunamir la Sfinge.-La liberazione di Istar.-Il cane dell’alba.-Lamento per Tammuz.


  


  

    [image: ]

  


  In questo capitolo sono incluse la sesta e la settima tavoletta, che si riferiscono entrambe principalmente alle azioni di Istar.


  Tavola VI.


  La sesta tavoletta è in condizioni migliori rispetto a tutte le precedenti e permette di fare una traduzione collegata.


  Colonna I.


  

    	1. …. la sua arma, ha reso brillante la sua arma.
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    	2. Come un toro il suo monte è salito dietro di lui.


    	3. Lo distrusse e si vestì del suo bottino.


    	4. Il … indossò e la chiusura della corona la strappò.


    	5. Izdubar si mise la corona (e la chiusura della corona la strappò).


    	6. Per il favore di Izdubar la principessa Istar alzò gli occhi:


    	7. Farò di te anche Izdubar, miosposo18.


    	8. il tuo giuramento nei miei confronti sarà il tuo vincolo,


    	9. Tu sarai marito e io sarò tua moglie.


    	10. Farò brillare il tuo carro di cristallo e d’oro,


    	11. il cui corpo è d’oro e le sue corna sono forti.


    	12. Farò in modo che i tuoi giorni trovino doni, o giudice (?) dei grandi.


    	13. Entrate nella nostra casa, in mezzo al profumo dei pini.


    	14. Quando entri nella nostra casa


    	15. Che il fiume Eufrate baci i tuoi piedi.


    	16. Sotto di te ci saranno re, signori e principi.


    	17. I tributi dei monti e delle pianure ti siano portati come offerta.


    	18. Che le tue mandrie e le tue greggi generino gemelli,


    	19. che l’incremento delle vacche venga a (te),
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    	20. che il tuo cavallo sia forte, senza sosta, nel carro,


    	21. che il tuo destriero nel giogo non abbia mai un rivale.

––––—


    	22. (Izdubar) aprì la bocca e parlò;


    	23. (dice) alla principessa Istar:


    	24. …. a te il tuo possesso


    	25. …. corpo e marciume (?)


    	26. …. calvizie e carestia


    	27. …. Trattengo gli strumenti della divinità


    	28. …. strumenti di diritto reale


    	29. …. tempesta (?)


    	30. …… ha versato (?)


    	31. …… Ho indugiato


    	32. …… Ti ho preso


    	33. …… fatto entrare


    	34. la porta dopo …. si è conclusa con vento e acquazzoni


    	35. palazzo …. l’eroe


    	36. bocca …. controllarla


    	37. quel cartello …. portarla


    	38. corpo glorioso (?) …. trasportarla


    	39. grande …. torre di pietra


    	40. hanno abitato nel paese del nemico


    	41. che possa …. il suo signore


    	42. non potrà mai corteggiarti per sempre


    	43. mai un dio potrà lodarti


    	44. Ho preso anche la torcia? …. Ti ho amato


  


  229


  Colonna II.


  

    	1. Riposati e …..


    	2. per quanto riguarda Tammuz, l’amante della tua giovinezza


    	3. anno dopo anno lo hai stancato con il tuo amore.


    	4. Allala l’aquila anche tu ami e


    	5. L’hai colpito e gli hai spezzato le ali;


    	6. si trovava nella foresta, implorava le ali.


    	7. Tu ami anche un leone possente,


    	8. Gli hai strappato gli artigli a sette a sette.


    	9. Tu ami anche un cavallo glorioso in guerra,


    	10. si è arreso e tu hai stancato troppo il suo amore.


    	11. Per sette kaspu (quattordici ore) hai stancato il suo amore senza sosta,


    	12. afflitto e assetato, lo hai stancato.


    	13. A sua madre Silele lo mandasti stanco del tuo amore.


    	14. Tu ami anche il pastore Tabulu,


    	15. a cui chiedevi continuamente il tuo stibium.


    	16. Ogni giorno ti propiziava con offerte,


    	17. L’hai colpito e l’hai trasformato in una iena;


    	18. il suo stesso villaggio lo ha allontanato;


    	19. i suoi cani gli hanno strappato le ferite.


    	20. Tu ami anche Isullanu, il padrone di tuo padre,
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    	21. che è sempre stato soggetto al tuo ordine;


    	22. ogni giorno ha reso luminoso il tuo piatto.


    	23. Gli hai tolto gli occhi e l’hai messo in catene,


    	24. (dicendo): O Isullanu, taglia la tua mano, mangia i tuoi occhi!


    	25. E la tua mano ha tirato fuori e ha colpito? ….


    	26. Isullanu ti dice:


    	27. Quanto a me, che cosa mi chiedi?


    	28. Madre mia, tu non sei bella e io non mangio.


    	29. Il cibo che ho mangiato è abbondante, anche il dolore e la veglia;


    	30. tremore e svenimento mi hanno sopraffatto (?)


    	31. Hai sentito anche questo ….


    	32. lo colpisti; lo trasformasti in una colonna19 ,


    	33. lo hai posto anche in mezzo al paese ….


    	34. che non si alzi, che non vada ….


    	35. E quanto a me, mi ami e come lui mi servi?

––––—


    	36. Quando Istar (sentì) questo,


    	37. Istar si arrabbiò e salì in cielo;


    	38. Anche Istar si recò alla presenza di Anu, suo padre,


    	39. alla presenza di Anatu, sua madre, andò e disse:


    	40. Mio padre, Izdubar mi odia, e
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  Colonna III.


  

    	1. Izdubar disprezza la mia bellezza,


    	2. la mia bellezza e il mio fascino.

––––—


    	3. Anu aprì la bocca e parlò, e


    	4. dice alla principessa Istar:


    	5. Figlia mia, rimuovi ….


    	6. e Izdubar conterà la tua bellezza,


    	7. la tua bellezza e il tuo fascino.

––––—


    	8. Istar aprì la bocca e parlò, e


    	9. dice ad Anu suo padre:


    	10. Mio padre, crea il toro di Anu20 e


    	11. Izdubar ….


    	12. quando viene riempito ….


    	13. Colpirò ….


    	14. Mi iscriverò a ….


    	15. ……..


    	16. oltre ….

––––—


    	17. Anu aprì la bocca e parlò, e


    	18. dice alla principessa Istar:


    	19. …. ti unirai a ….


    	20. …. di nomi nobiliari


    	21. …. maskhi….


    	22. …. che viene ingrandito ….

––––—


    	23. Istar aprì la bocca e parlò, e


    	232


    	24. dice ad Anu suo padre:


    	25. …. Colpirò


    	26. …. Romperò


    	27. …. di nomi nobili


    	28. …. riduttore


    	29. …. di alimenti


    	30. …. di lui


  


  (Alcune righe sono andate perse).


  Colonna IV.


  (Alcune righe sono andate perse).


  

    	1. …. guerrieri


    	2. …. al centro


    	3. …. trecento guerrieri


    	4. …. al centro


    	5. …. uccidere Hea-bani


    	6. in due divisioni si separò nel mezzo di essa


    	7. duecento guerrieri …. fece, il toro di Anu ….


    	8. in terza divisione …. le sue corna


    	9. Hea-bani colpì …. la sua forza.


    	10. e Hea-bani trafitto ……..


    	11. il toro di Anu, per la sua testa, prese in mano …..


    	12. dallo spessore della sua coda ….

––––—


    	13. Hea-bani aprì la bocca e parlò, e


    	14. dice a Izdubar:


    	15. Amico mio, abbiamo rafforzato ….
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    	16. quando rovesceremo…


    	17. Amico mio, vedo ….


    	18. e il potere ….


    	19. che io possa distruggere ….


    	(Tre righe perse).


    	23. …. consegna …. a Rimmon e Nebo


    	24. …. tarka…. um….


    	25. …. Hea-bani prese in mano …. il toro di Anu


    	26. …. egli …. anche …. per la coda


    	27. …….. Hea-bani


  


  Colonna V.


  

    	1. E Izdubar come ….


    	2. l’eroe e (il suo amico)


    	3. in prossimità del centro delle corna ….


    	4. dalla città che hanno distrutto, il cuore ….


    	5. alla presenza di Samas ….


    	6. si sono recati alla presenza di Samas ….


    	7. mise a lato la massa (?) ….

––––—


    	8. E Istar salì sulla fortezza di Erech, l’alto,


    	9. distrusse il toro, pronunciò una maledizione:


    	10. Guai a Izdubar che mi ha abbattuto, che ha ucciso il toro di Anu.


    	11. Anche Hea-bani udì il discorso di Istar,


    	12. Tagliò il membro del toro di Anu e lo pose davanti a lei;
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    	13. E che dire? Poiché ti ho conquistato quando anche lui( cioè Izdubar)


    	14. Ti ho fatto ascoltare;


    	15. Anche la sua pelle ho appeso al tuo fianco.


    	16. Istar radunò le sue fanciulle


    	17. Samkhati e Kharimati,21


    	18. sul membro del toro di Anu fece un lutto.


    	19. Izdubar chiamò il popolo, la moltitudine


    	20. tutti:


    	21. con lo spessore delle sue corna i giovani erano gloriosi,


    	22. 30 maneh di cristallo (era) la loro sostanza,


    	23. la nitidezza delle punte è stata distrutta,


    	24. 6 gurs la sua massa complessiva.


    	25. Per il cibo del suo dio Lugal-turda lo fece a pezzi;


    	26. lo ha messo a macerare e l’ha appeso al fuoco che si alzava;


    	27. nel fiume Eufrate si lavarono le mani.


    	28. Erano stati presi e se ne erano andati


    	29. attraverso la strada di Erech a cavallo,


    	30. l’assemblea dei guerrieri di Erech si affidò a loro.


    	31. Izdubar agli abitanti di Erech


    	32. …. una proclamazione fatta.


  


  Colonna VI.


  

    	1. “Se qualcuno è abile tra i capi,235


    	2. se qualcuno è nobile tra gli uomini,


    	3. Izdubar è abile tra i capi,


    	4. Izdubar è nobile tra gli uomini,


    	5. …. nostra forza


    	6. …. non ha


    	7. …. suo ….”

––––—


    	8. Izdubar nel suo palazzo si rallegrò,


    	9. i capi si sdraiano sui divani durante la notte.


    	10. Hea-bani si sdraia, sogna un sogno.


    	11. Arriva Hea-bani e spiega il sogno,


    	12. e dice a Izdubar.


  


  Tavola VII.


  La settima tavoletta si apre con le parole: “Amico mio, cos’è questo consiglio che i grandi dèi stanno prendendo?” Non si sa se sia stata trovata un’altra parte di questa tavoletta, ma qui è stata collocata una parte di un frammento notevole, con la continuazione della storia di Istar. Sembra che la dea, fallito il tentativo in cielo di vendicarsi di Izdubar per il suo affronto, abbia deciso di scendere all’inferno per cercare, se possibile, nuovi modi di attaccarlo.


  Le colonne I. e II. sono perse, i frammenti riprendono dalla colonna III.


  Colonna III.


  

    	1. …. persone? per distruggere la sua mano avvicinata


    	2. …. innalzare alla tua presenza


    	3. …. come prima
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    	4. …. Zaidu (realizzerà) il desiderio del suo cuore


    	5. con la femmina di Samkhat …. che ha portato con sé


    	6. …. te, il Samkhat femmina ti espellerà


    	7. (omaggio) non hanno eseguito ……


    	8. riunisci una grande assemblea;


    	9. …. il forte ha fatto sì che tu fossi colpito, proprio tu.


    	10.  … beni della casa della tua pienezza


  


  Dopo molte righe distrutte, la storia riprende nella quarta colonna.


  Colonna IV.


  

    	1. [All’Ade, il paese da cui nessuno torna] mi rivolgo,


    	2. Allargo come un uccello le mie mani.


    	3. Scendo, scendo nella casa delle tenebre, la dimora del dio Irkalla:


    	4. alla casa da cui non c’è uscita,


    	5. verso la strada da cui non c’è ritorno:


    	6. alla casa dal cui ingresso viene prelevata la luce,


    	7. il luogo dove la polvere è il loro nutrimento e il fango il loro cibo.


    	8. Anche i suoi capi sono come uccelli coperti di piume;


    	9. la luce non si vede mai, nelle tenebre abitano.


    	10. Nella casa, o amico mio, in cui entrerò,


    	11. per me è custodita una corona;
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    	12. con coloro che indossano corone e che da tempi remoti governano la terra,


    	13. a cui gli dèi Anu e Bel hanno dato nomi di dominio.


    	14. L’acqua (?) che hanno dato per dissetarsi bevono acque limpide.


    	15. Nella casa, o amico mio, in cui entrerò,


    	16. dimora il signore e l’incontrastato,


    	17. dimorano il sacerdote e il grande uomo,


    	18. abitano i vermi degli abissi dei grandi dèi;


    	19. lì abita Etana, lì abita il dio Ner,


    	20. (lì abita) la regina delle regioni inferiori, Allat,


    	21. la padrona dei campi, la madre della regina delle regioni inferiori, prima di lei si sottomette,


    	22. e non c’è nessuno che si opponga a lei in sua presenza.


    	23. Mi avvicinerò a lei e lei mi vedrà


    	24. … ed ella mi condurrà da lei


  


  Qui la storia si perde di nuovo, mancando le colonne V. e VI. Sembrerebbe che Hea-bani stia raccontando all’amico come deve morire e scendere nella casa di Ade. Mr. Smith, tuttavia, ha pensato che nella terza colonna qualcuno stia parlando con Istar, cercando di convincerla a non scendere nell’Ade, mentre nella quarta colonna la dea, che sta soffrendo tutte le pene della gelosia e dell’odio, si diverte con i dettagli oscuri della descrizione delle regioni inferiori e dichiara la sua determinazione ad andarci.
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  Se questa visione è corretta, questa parte della leggenda sarebbe collegata alla bellissima storia della Discesa di Istar nell’Ade, che descrive come la dea scese nel mondo inferiore alla ricerca del marito Tammuz, il dio Sole, che era stato ucciso dalla zanna di cinghiale dell’inverno. Tammuz divenne Adone, il fenicio adonai “signore”, presso i Greci, ai quali la storia di Afroditê e Adone era stata trasmessa dai Fenici. È una storia che si ritrova nelle mitologie di molte razze e nazioni in tutto il mondo e che è nata in ogni caso dal sonno invernale del sole e dalla sua resurrezione in primavera. La sua ultima eco nel nostro folklore europeo si può sentire nella storia della Bella Addormentata. Un calendario trovato tra i registri bancari della ditta Egibi di Babilonia annota il 15° giorno del mese di Tammuz o giugno “un’eclissi di Luna”, apparentemente in riferimento alla discesa della dea Luna Istar nell’Ade. La leggenda sopravvive in forma modificata nel Talmud(Yoma 69b, Sanhedrim 60a). Qui si racconta che dopo la cattività gli anziani della nazione, guidati da Esdra e Neemia, implorarono Dio affinché il demone della lussuria fosse consegnato nelle loro mani. Nonostante una voce profetica li avesse avvertiti delle conseguenze della loro richiesta, essa fu accolta e il demone fu consegnato loro e imprigionato. Ma prima che fossero trascorsi tre giorni, l’intero corso del mondo fu gettato nel disordine. Non ci furono nemmeno uova e gli anziani ebrei furono costretti239 a confessare il loro errore e a liberare il demone dalle sue catene.


  La discesa di Istar nell’Ade, da K 162.


  

    	1. Nell’Ade, la terra da cui nessuno torna, la terra (delle tenebre),


    	2. Istar figlia di Sin (la luna) ha l’orecchio (inclinato);


    	3. inclinò anche l’orecchio della figlia di Sin,


    	4. alla casa delle tenebre, la dimora del dio Irkalla,


    	5. alla casa da cui non c’è uscita,


    	6. verso la strada da cui non c’è ritorno,


    	7. alla casa dal cui ingresso viene prelevata la luce,


    	8. il luogo dove la polvere è il loro nutrimento e il fango il loro cibo.


    	9. La luce non si vede mai, nelle tenebre abitano.


    	10. Anche i suoi capi sono come uccelli coperti di piume,


    	11. sopra la porta e i bulloni c’è polvere sparsa.


    	12. Istar al suo arrivo alla porta dell’Ade,


    	13. Al guardiano della porta rivolge un comando:


    	14. Custode delle acque, apri la tua porta,


    	15. apri la tua porta perché io possa entrare.


    	16. Se non apri la porta perché io possa entrare,


    	17. Colpirò la porta, manderò in frantumi i catenacci,


    	18. Colpirò la soglia e passerò attraverso le porte;


    	19. Farò risorgere i morti per divorare i vivi,
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    	20. i morti supereranno in numero i vivi.


    	21. Il custode apre la bocca e parla,


    	22. dice alla principessa Istar:


    	23. Resta, signora, non la glorifichi,


    	24. lasciami andare e ripeti il tuo nome alla regina Allat.


    	25. Il guardiano scese e disse ad Allat:


    	26. Quest’acqua (della vita) la tua sorella Istar (viene a cercarla).


    	27. La regina delle grandi volte (del cielo) ….


    	28. Allat, sentendo questo, dice:


    	29. Come il taglio dell’erba è sceso (Istar) nell’Ade,


    	30. come il labbro di un insetto mortale (?) ha …


    	31. Che cosa mi porterà il suo cuore( cioè che cosa mi importa), che cosa mi porterà la sua collera?


    	32: (Istar risponde:) Quest’acqua con (mio marito)


    	33. come il cibo mangerei, come la birra berrei.


    	34. Lasciatemi piangere sui forti che hanno lasciato le loro mogli.


    	35. Lasciatemi piangere sulle ancelle che hanno perso l’abbraccio dei loro mariti.


    	36. Piango l’unico figlio che, prima che i suoi giorni siano compiuti, viene portato via.


    	37. (Allat dice:) Vai ad aprirle la tua porta,


    	38. ammaliarla anche secondo le regole antiche.


    	39. Il custode andò ad aprire il suo cancello:


    	40. Entra, o signora, che la città di Cutha22 ti accolga;
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    	41. che il palazzo dell’Ade si rallegri della tua presenza.


    	42. La prima porta in cui la fece entrare e la toccò, gettò a terra la grande corona del suo capo.


    	43. Perché, o custode, hai gettato la grande corona del mio capo?


    	44. Entra, o signora, di Allat, così è l’ordine.


    	45. La seconda porta in cui la fece entrare e la toccò, gettò via gli orecchini delle sue orecchie.


    	46. Perché, custode, hai gettato via gli orecchini delle mie orecchie?


    	47. Entra, o signora, di Allat, così è l’ordine.


    	48. La terza porta in cui la fece entrare e la toccò, gettò via la collana23 del suo collo.


    	49. Perché, custode, hai gettato via la collana del mio collo?


    	50. Entra, o signora, di Allat, così è l’ordine.


    	51. La quarta porta in cui la fece entrare e la toccò, gettò via gli ornamenti del suo seno.


    	52. Perché, custode, hai gettato via gli ornamenti del mio petto?


    	53. Entra, o signora, di Allat, così è l’ordine.


    	54. La quinta porta in cui la fece entrare e la toccò, gettò via la cintura gemmata della sua vita.


    	55. Perché, guardiano, hai gettato via la cintura gemmata della mia vita?
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    	56. Entra, o signora, di Allat, così è l’ordine.


    	57. La sesta porta in cui la fece entrare e la toccò, gettò via i braccialetti delle sue mani e dei suoi piedi.


    	58. Perché, custode, hai gettato via i braccialetti delle mie mani e dei miei piedi?


    	59. Entra, o signora, di Allat, così è l’ordine.


    	60. La settima porta in cui la fece entrare e la toccò, gettò via la veste che copriva il suo corpo.


    	61. Perché, custode, hai gettato via la veste che copre il mio corpo?


    	62. Entra, o signora, di Allat, così è l’ordine.


    	63. Quando da tempo Istar era sceso nell’Ade,


    	64. Allat la vide e alla sua presenza si mostrò arrogante;


    	65. Istar non accettò il consiglio, ma giurò contro di lei.


    	66. Allat apre la bocca e parla,


    	67. a Namtar (il demone della peste) il suo messaggero rivolge un comando:


    	68. Vai Namtar [prendi Istar da] me e


    	69. portarla su …. anche Istar


    	70. gli occhi malati (la colpiscono),


    	71. lato malato (colpire) con lei,


    	72. piedi malati (colpire) con lei,


    	73. cuore malato (colpire) con lei,


    	74. testa malata (colpirla),


    	75. colpirla, tutta [colpire con la malattia].


    	76. Dopo la discesa di Istar la donna [nell’Ade],
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    	77. con la mucca il toro non si sarebbe unito, e con l’asino la femmina non si sarebbe avvicinata;


    	78. la schiava per strada non si lasciava toccare.


    	79. Il libero professionista ha smesso di dare il suo comando,


    	80. la schiava ha smesso di fare il suo dono.


  


  Colonna II.


  

    	1. Papsukul, il messaggero dei grandi dei, si inchinò davanti a (Samas);


    	2. …………..


    	3. Samas (il dio Sole) andò e alla presenza di suo padre, il dio Luna, si fermò,


    	4. alla presenza del re Hea andò in lacrime:


    	5. Istar è scesa nelle regioni inferiori, non è risalita;


    	6. da molto tempo Istar è sceso nell’Ade,


    	7. con la mucca il toro non si unirà, con l’asino la femmina non si avvicinerà;


    	8. la schiava per strada non si lascia toccare;


    	9. il libero professionista ha cessato di dare il suo comando,


    	10. la schiava ha smesso di fare il suo dono.


    	11. Hea, nella saggezza del suo cuore, prese una decisione,


    	12. e fece di Atsu-sunamir24 la sfinge:25


    	244


    	13. Va’ Atsu-sunamir verso le porte dell’Ade e posa il tuo volto;


    	14. che le sette porte dell’Ade si aprano alla tua presenza;


    	15. Che Allat ti veda e si rallegri della tua presenza;


    	16. quando sarà tranquilla nel suo cuore e il suo fegato sarà placato.


    	17. Evocatela con il nome dei grandi dei.


    	18. Alzate le teste, al ruscello scrosciante porgete l’orecchio;


    	19. Che la signora (Istar) superi il torrente scrosciante, che beva le acque in mezzo ad esso.


    	20. Allat nel sentire questo,


    	21. si batte il petto, si morde il pollice,


    	22. si è girata di nuovo, una richiesta che non ha chiesto:


    	23. Vai, Atsu-sunamir, che io ti imprigioni nella grande prigione,


    	24. che l’immondizia delle fondamenta della città sia il tuo cibo,


    	25. che gli scarichi della città siano la tua bevanda,


    	26. che l’oscurità della prigione sia la tua dimora,


    	27. che un paletto sia la tua sede,


    	28. che la fame e la sete colpiscano la tua progenie.


    	29. Allat apre la bocca e parla,


    	30. a Namtar, il suo messaggero, rivolge un comando:


    	31. Vai, Namtar, colpisci il palazzo saldamente fissato,


    	32. gli ashêrim26 si adornano con le pietre dell’alba,
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    	33. invita gli spiriti della terra a uscire, su un trono d’oro li fa sedere,


    	34. a Istar date le acque della vita e portatela davanti a me.


    	35. Namtar andò, colpì il palazzo saldamente fissato,


    	36. l’ashêrim che adornava con pietre dell’alba,


    	37. fece uscire gli spiriti della terra, su un trono d’oro li fece sedere.


    	38. A Istar diede le acque della vita e la prese con sé.


    	39. La prima porta la fece uscire e le restituì la veste che copriva il suo corpo.


    	40. La seconda porta la fece uscire e le restituì i braccialetti delle mani e dei piedi.


    	41. La terza porta la fece uscire e le restituì la cintura gemmata che portava in vita.


    	42. La quarta porta la fece uscire e le restituì gli ornamenti del suo petto.


    	43. La quinta porta la fece uscire e le restituì la collana del collo.


    	44. La sesta porta la fece uscire e le restituì gli orecchini delle orecchie.


    	45. La settima porta la fece uscire e le restituì la grande corona del suo capo.


    	46. Poiché non hai pagato a lei (dice) un riscatto per la tua liberazione( cioè ad Allat), torna di nuovo da lei.


    	47. per Tammuz, il marito della tua giovinezza;
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    	48. le acque scintillanti si riversano su di lui, le gocce si spargono su di lui;


    	49. vestitelo con abiti splendidi, adornatelo con un anello di cristallo.


    	50. Che Samkhat plachi il dolore (di Istar),


    	51. e, Kharimat,27 le danno conforto.


    	52. Non distrusse nemmeno le pietre preziose degli occhi,


    	53. la ferita di suo fratello (Tammuz) l’ha sentita, si è percossa il petto, lei, persino Kharimat, le ha dato conforto;


    	54. le pietre preziose degli occhi, i suoi amuleti, non li ha comandati,


    	55. (dicendo): O mio unico fratello, non ti lamenti per me.


    	56. Nel giorno in cui Tammuz mi adornò, con un anello di cristallo, con un bracciale di smeraldi, insieme a se stesso mi adornò,


    	57. con se stesso mi ha adornato; siano gli uomini in lutto e le donne in lutto


    	58. su una bara e radunare la veglia funebre.


  


  Questo testo notevole mostra Istar che realizza la sua minaccia e scende nell’Ade, ma non sembra che abbia ancora compiuto la sua vendetta contro Izdubar.


  All’inizio della sesta tavoletta abbiamo la247 scena finale della contesa con Khumbaba. Izdubar, dopo aver ucciso Khumbaba, prende la corona dalla testa del monarca e la pone sul proprio capo, significando così che ha assunto l’impero. Come ci viene riferito in diversi punti, c’erano re, signori e principi, semplici governanti locali, che però generalmente si sottomettevano al potere più grande; e così come si erano inchinati a Khumbaba, ora erano pronti a sottomettersi a Izdubar. Il regno promesso a Izdubar quando si era imbattuto in Khumbaba divenne ora suo per diritto di forza superiore, ed egli entrò nelle sale del palazzo di Erech e banchettò con i suoi eroi.


  Arriviamo così a una parte curiosa della storia, la storia di Izdubar e Istar. Una delle caratteristiche strane e oscure della religione babilonese era il culto di Istar o Venere, che era un’adorazione del potere riproduttivo della natura, accompagnata da cerimonie che erano un rimprovero per il Paese. La città di Erech, originariamente sede del culto di Anu, era ora una delle città più importanti in questo culto di Istar. Tammuz, il giovane e bellissimo dio Sole, sposo defunto di Istar, sembra essere parlato anche come fratello della sua ancella Kharimat. Questo spiega, come ha sottolineato M. Lenormant, il passo di Geremia xxii. 18, che conserva una parte del grido di pianto pronunciato dagli adoratori di Tammuz o Adone quando celebravano la sua morte prematura. Questo dovrebbe essere reso: “Ah me, fratello mio, e ah me, sorella mia! Ah me, Adone, e ah me, sua signora!”. Al culto di Tammuz, che si svolgeva all’interno del Tempio di Gerusalemme, fanno riferimento Ezechiele viii. 14, Amos viii. 10, (dove dovremmo tradurre “come al lutto per l’unico figlio” Tammuz), e Zaccaria xii. 10, 11. Tammuz è la forma semitica dell’Accadico Dumuzi che in quella lingua significa “l’unico figlio”.
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    Tumulo di Bowareyeh a Warka (Erech), sito del Tempio di Istar.


  


  La lotta con un toro da parte di Izdubar e Hea-bani, rappresentata nel cilindro babilonese raffigurato nella pagina seguente, e numerose altre rappresentazioni simili, si riferiscono alla lotta con il toro creato da Anu per vendicare l’affronto subito da Istar.


  Dai frammenti spezzati della Colonna IV sembrerebbe che Hea-bani tenesse il toro per la testa e la coda mentre Izdubar lo uccideva, e Hea249-bani nell’incisione è rappresentato mentre tiene il toro per la testa e la coda.


  Alla fine della sesta tavoletta la storia si perde di nuovo, essendo conservate solo porzioni della terza e quarta colonna della tavoletta successiva, ma su questa parte della narrazione getta luce la notevole tavoletta che descrive la discesa di Istar nell’Ade. È possibile che questa tavoletta costituisse un episodio della sesta tavoletta delle leggende di Izdubar.
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    Izdubar e Hea-bani in conflitto con il Leone e il Toro.


  


  Questa tavoletta contenente la discesa di Istar nell’Ade fu notata per la prima volta da Fox Talbot nelle “Transactions of the Royal Society of Literature”, ma il suo tentativo di traduzione fu un fallimento. Il signor Smith ne pubblicò successivamente una breve nota nella “North British Review” e poi una traduzione nel “Daily Telegraph”. Il Prof. Schrader ha pubblicato una monografia su questo testo nel 1874, e sia M. Lenormant che il Dr. Oppert ci hanno lavorato. La traduzione più recente è quella fatta in italiano da M. Lenormant in una pubblicazione intitolata250 “Il mito di Adone-Tammuz”, 1879, sulla base di quella fatta dal dottor Oppert.


  La storia della discesa di Istar nell’Ade è uno dei miti più belli delle iscrizioni assire; tuttavia, ha ricevuto così tanta attenzione ed è stata commentata in modo così esauriente da vari studiosi, che in questa sede non è necessario dire molto sull’argomento.


  È evidente che si tratta della stessa dea di Istar, figlia di Anu, nelle leggende di Izdubar, anche se qui è chiamata figlia di Sin (il dio della luna).


  La descrizione della regione dell’Ade è molto grafica e ritrae vividamente le sofferenze dei prigionieri. Atsu-sunamir, creato da Hea per liberare Istar, è descritto come un animale composito, metà cagna e metà uomo, con più di una testa, e corrisponde ai due cani del Rig-Veda indù, che hanno quattro occhi e il muso largo, e sorvegliano la strada verso la dimora di Yama, il re dei trapassati. Si dice anche che si muovano tra gli uomini, cibandosi delle loro vite, come messaggeri di Yama; e come figli di Saramâ, l’alba, sono chiamati Sârameyas, che il Prof. Max Müller paragona al greco Hermês. In ogni caso, la stessa concezione di un cane dell’alba che sorveglia l’accesso al regno dell’Ade si ritrova nel Kerberos greco con le sue cinquanta teste (o tre teste, secondo gli scrittori successivi), così come nel cane di Geryon chiamato Orthros o “l’alba”, che sembra essere identico al Vritra vedico, il demone della notte251. Sembrerebbe quindi che nella mitologia primitiva sia degli Indù che degli Accadi l’alba “flotta” fosse paragonata a un cane, a volte considerato come portatore di uomini nell’oscuro mondo sotterraneo, a volte come portatore di luce nel mondo sotterraneo stesso.


  L’ultima parte della tavoletta è piuttosto oscura, ma si riferisce all’usanza di piangere per Dumuzi o Tammuz.
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  Capitolo XV.


MALATTIA E PEREGRINAZIONI DI IZDUBAR.


  

    Hea-bani e gli alberi.-La malattia di Izdubar.-La morte di Hea-bani.-Il viaggio di Izdubar.-Il suo sogno.-Gli uomini scorpione.-Il deserto di Mas.-Siduri e Sabitu.-Nes-Hea il pilota.-L’acqua della morte.-Mua.-La conversazione.-Xisuthrus.


  


  

    [image: ]

  


  Delle tre tavolette di questa sezione, la prima è molto incerta ed è composta da due fonti distinte; le altre due sono più complete e soddisfacenti.


  Tavola VIII.


  Anche in questo caso non è certo che sia stato scoperto qualcosa di questa tavoletta; provvisoriamente sono stati collocati qui alcuni frammenti della prima, seconda, terza e sesta colonna di una tavoletta che potrebbe appartenervi, ma l’unico frammento che vale la pena di tradurre al momento è quello riportato in “Assyrian Discoveries” di Mr. Smith, p. 176. In alcune parti di questi frammenti ci sono riferimenti alla storia di Khumbaba, ma poiché il frammento sembra253 riferirsi alla malattia di Izdubar, probabilmente appartiene a questa sezione.


  K. 3588.


  Colonna I.


  

    	1. ….

––––—


    	2. Hea-bani (la sua bocca si aprì e parlò e)


    	3. detto a ….


    	4. Sono andato (?) ….


    	5. nel sito ….


    	6. la porta ….


    	7. di ….


    	8 e 9. ….


    	10. in ….


    	11. Hea-bani ……….


    	12. con la porta …. tuo …


    	13. la porta sui lati non …


    	14. la creazione delle sue orecchie non sono …


    	15. per venti kaspu (140 miglia) sono salito …


    	16. fino al pino un arbusto (?) che avevo visto …


    	17. il tuo albero (?) non ha un altro …


    	18. Sei gars (120 piedi) è la tua altezza, due gars (40 piedi) è la tua larghezza ….


    	19. la tua strada, il tuo nero (?) la tua pioggia …


    	20. Ti ho creato, ti ho fatto crescere nella città di Nipur ….


    	21. Sì, conoscevo la tua porta così…
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    	22. e questo …


    	23. Ho sollevato il suo volto, ho …


    	24. Riempirò la tua banca (?) …..


    	25. …..


    	26. perché ha preso …


    	27. il pino, il cedro, …


    	28. nella sua copertina …


    	29. anche tu ….


    	30. può prendere …


    	31. nella raccolta di tutto …


    	32. una grande distruzione …


    	33. l’insieme degli alberi .


    	34. nella tua terra dell’albero manubani …


    	35. il tuo cespuglio non è forte …


    	36. la tua ombra non è grande …


    	37. e il tuo odore non è gradevole …

––––—


    	38. L’albero di manubani era arrabbiato …


    	39. ha creato una somiglianza?


    	40. come l’albero …


    	……


  


  La seconda, la terza, la quarta e la quinta colonna sembrano essere del tutto assenti, mentre l’iscrizione ricompare su un frammento della sesta colonna.


  Colonna II.


  (Molte righe sono andate perse).


  

    	1. Il sogno che ho visto ….


    	2. le cime delle montagne ….
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    	3. … ha colpito ….


    	4. ha colpito quando la tua veste regale ….


    	5. ha generato anche in ….


    	6. Raccontò all’amico Hea-bani il sogno …


    	7. Amico mio, il buon auspicio del sogno ….


    	8. il sogno era ingannevole ….


    	9. Amico mio, il monte che hai visto ….


    	10. quando ho catturato Khumbaba abbiamo ….


    	11. … dei suoi aiutanti Nitakh-garri ….


    	12. all’ora dell’alba ….

––––—


    	13. Per venti kaspu hanno viaggiato per una tappa


    	14. a trenta kaspu hanno fissato


    	15. in presenza di Samas scavarono una fossa (?) ….


    	16. Izdubar salì anche su ….


    	17. a lato della sua casa ha attraversato ….


    	18. … portò il sogno ….


    	19. l’ha fatto lui e il dio ….


  


  Colonna III.


  

    	1. … ha portato il sogno ….


    	2. l’ha fatto lui e il dio ….


    	3. … turbante? ….


    	4. lo gettò a terra e ….


    	5. la montagna come il grano del campo ….


    	6. Izdubar alla distruzione (?) allestisce ….


    	7. Anatu, il disturbatore degli uomini, lo colpì,
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    	8. e nella lotta il suo andare è rimasto.


    	9. Parlò e disse al suo amico:


    	10. Amico mio, non mi chiedi perché sono nudo,


    	11. Non mi chiedi perché sono rovinato,


    	12. perché il dio è passato oltre, perciò le mie membra sono calde.


    	13. Il mio amico ha fatto un terzo sogno;


    	14. il sogno che ho visto è scomparso del tutto.


    	15. Pregavano; il dio tuona a terra.


    	16. Ha bruciato l’uscita delle tenebre;


    	17. il fulmine ha colpito; si è acceso un fuoco;


    	18. …. portarono via; piovve morte.


    	19. Anche il bagliore è (scomparso), il fuoco si è spento,


    	20. …. colpirono; si trasformò in una palma,


    	21. anche nel deserto il tuo signore ha preso la sua strada (?).


    	22. Hea-bani considerò il suo sogno e disse a Izdubar:


    	23. …. Samas il tuo signore, il creatore ….


  


  La quarta e la quinta colonna di questa tavoletta sono andate perdute. Questa parte della leggenda sembra riferirsi alla malattia di Izdubar.


  Colonna VI.


  

    	1. Il mio amico … il sogno che non è …


    	2. il giorno in cui sognò il sogno, la fine …

––––—


    	3. Anche Hea-bani si sdraiò un giorno…


    	4. che Hea-bani sul (suo) letto …


    	5. il terzo giorno e il quarto giorno che …


    	257


    	6. il quinto, il sesto e il settimo (giorno) …


    	7. l’ottavo (e il nono, e il decimo giorno) ….


    	8. quando Hea-bani era malato …


    	9. l’undicesimo e il dodicesimo (giorno) …


    	10. Hea-bani sul (suo) letto …


    	11. Izdubar leggi anche …


    	12. Il mio amico mi ha difeso …


    	13. Ogni volta che si combatte…


    	14. Mi rivolgo (?) alla battaglia e …


    	15. il mio amico che in battaglia …


    	16. I in ……


  


  Va notato che le motivazioni addotte da Mr. Smith per fare di questa l’ottava tavoletta erano estremamente dubbie, ed è possibile che i frammenti appartengano a tavolette diverse; tuttavia essi riempiono un vuoto evidente nella storia e vengono di conseguenza inseriti in attesa di ulteriori scoperte sulla loro vera posizione.


  Nella prima colonna Hea-bani sembra rivolgersi ad alcuni alberi, che si suppone abbiano il potere di ascoltarlo e di rispondergli. Hea-bani loda un albero e ne deride un altro, ma dalla mutilazione del testo non si capisce perché agisca così. Si può ipotizzare che cercasse un incanto per aprire una porta di cui parla e che, secondo la storia, questo incanto fosse noto agli alberi. Il frammento della sesta colonna mostra Hea-bani incapace di interpretare un sogno, mentre Izdubar chiede all’amico di combattere.


  Dopo questo avvenimento si verificò la morte violenta di Hea-bani, che andò ad aggiungersi alle disgrazie di Izdubar; ma di questa parte della storia non si conserva alcun frammento.
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  Tavola IX.


  Questa tavoletta è in uno stato un po’ migliore delle altre e tutta la narrazione è più chiara da questo punto, non essendo andata perduta nemmeno una colonna dell’iscrizione. La nona tavoletta inizia con il dolore di Izdubar per la morte di Hea-bani.


  Colonna I.


  

    	1. Izdubar su Hea-bani il suo amico


    	2. piange amaramente e attraversa il deserto.


    	3. Non ho un giudizio come quello di Hea-bani;


    	4. il malessere è entrato nel mio stomaco;


    	5. temevo la morte e attraversare il deserto.


    	6. Alla maestà di Xisuthrus, figlio di Ubara-tutu,


    	7. la strada che sto percorrendo, e velocemente vado;


    	8. verso la pianura delle montagne prendo (la mia strada) di notte.


    	9. …. ho visto un (sogno) e ho temuto.


    	10. Mi inchino sulla faccia, prego Sin (il dio della luna);


    	11. e alla presenza degli dèi giunse la mia supplica;


    	12. Concedimi la salute, anche a me!


    	13. ……. sogno.


    	14. (Attraverso) il sogno (inviato da) Sin (la mia) vita era stata allietata.


    	15. Pietre preziose (?) … alla sua mano.


    	16. Tirò fuori ….. la sua cintura


    	17. come un … loro … ha colpito


    	18. ha colpito …. ha colpito, ha spezzato
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    	19. e …. si rallegrarono, e


    	20. ha lanciato (?) ….


    	21. ha rimosso ….


    	22. il nome precedente ….


    	23. il nuovo nome ….


  


  
(Circa otto righe perse qui).




  La seconda colonna mostra Izdubar in una regione favolosa, dove ha vagato alla ricerca di Xisuthrus. Qui vede dei mostri compositi con i piedi nell’Ade e la testa in cielo, che si suppone guidino e dirigano il sole al suo sorgere e al suo tramonto. Il passo è il seguente


  Colonna II.


  

    	1. Dei monti che lo ascoltano tanti quanti sono ….


    	2. Alla montagna di Masu nel suo percorso ….


    	3. che per tutto il giorno custodiscono il sole che sorge.


    	4. La loro corona era alla grata del cielo,


    	5. sotto l’Ade era il loro terreno.


    	6. Uomini-scorpione sorvegliano il suo cancello,


    	7. bruciavano di terribilità e il loro aspetto era di morte,


    	8. la grandezza della loro mole sovrasta le foreste.


    	9. Al sorgere e al tramontare del sole, essi sorvegliano il sole, e


    	10. Izdubar li vide e la paura e il terrore si impadronirono del suo volto.
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    	11. Prese il suo consiglio e si avvicinò davanti a loro.


    	12. L’uomo-scorpione della sua femmina chiese:


    	13. Chi è andato da noi con il suo corpo, la carne degli dei?


    	14. All’uomo-scorpione rispose la sua femmina:


    	15. Il suo andare (è) quello di un dio, ma il suo incedere debole (è) quello di un uomo.


    	16. L’uomo-scorpione dell’eroe chiese,


    	17. …. degli dei la parola che racconta:


    	18. …. strada lontana


    	19. …. fino alla presenza


    	20. …. di cui il passaggio è difficile.


    	21. …. tuo …. indossi.


    	22. …. montagne situate.


    	23. …. che hai indossato.


  


  Il resto di questa colonna è andato perduto. In essa Izdubar conversa con i mostri, e dove inizia la terza colonna racconta il suo scopo di cercare Xisuthrus.


  Colonna III.


  

    	(1 e 2 hanno perso).


    	3. Egli Xisuthrus mio padre …..


    	4. che è stato stabilito anche nell’assemblea (degli dèi)


    	5. La morte e la vita [gli sono note].


    	6. L’uomo-scorpione aprì la bocca (e parlò);


    	7. dicono a Izdubar:
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    	8. Izdubar non era ….


    	9. della montagna ….


    	10. per dodici kaspu (84 miglia) [è il viaggio];


    	11. si è portato sul confine del campo e non c’è luce.


    	12. Al sole nascente ….


    	13. al sole che tramonta ….


    	14. al sole che tramonta ….


    	15. scesero ….


  


  In questo passo mutilato, il mostro descrive il viaggio che Izdubar deve intraprendere; mancano ormai molte righe, fino ad arrivare alla quarta colonna.


  Colonna IV.


  

    	1. Nella (sua) malattia ….


    	2. in difficoltà e ….


    	3. in lamenti e ….


    	4. di nuovo tu ….


    	5. l’uomo scorpione ….


    	6. (disse) a Izdubar ….


    	7. Vai Izdubar ….


    	8. le montagne del Mas ….


    	9. le montagne, il percorso (del Sole) ….


    	10. che le donne ….


    	11. la grande porta del paese ….


    	12. Izdubar ….


    	13. per un memoriale ….


    	14. la strada del sole ….


    	15. 1 kaspu (è andato) ….
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    	16. sul confine del campo ….


    	17. non era in grado (di guardare dietro di sé).


    	18. 2 kaspu (è andato) ….


  


  Questa è la parte inferiore della quarta colonna; ci sono cinque righe perse nella parte superiore della quinta colonna, e poi la narrazione si riapre; il testo è però mutilato e dubbio.


  Colonna V.


  

    	6. 4 (kaspu andò) ….


    	7. sul confine (del campo) ….


    	8. non era in grado (di guardare dietro di sé).


    	9. 5 kaspu (è andato) ….


    	10. sul confine del campo ….


    	11. non era in grado (di guardare dietro di sé).


    	12. 6 kaspu è andato ….


    	13. sul confine del campo si è portato (e non c’è luce).


    	14. Non era in grado (di guardare dietro di sé).


    	15. 7 kaspu (è andato) ….


    	16. era situato sul confine del campo e non ….


    	17. non era in grado di guardare dietro di sé.


    	18. 8 kaspu come un …. monta su;


    	19. sul confine del campo (si è portato e) non c’è luce.


    	20. Non era in grado di guardare dietro di sé.


    	21. 9 kaspu andò …. verso nord


    	22. …. il suo viso
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    	23. (sul confine del campo si è portato e) non c’è luce;


    	24. (non era in grado) di guardare dietro di sé.


    	25. (10 kaspu è andato) …. lui


    	26. …. una riunione


    	27. …. 4 kaspu


    	28. …. dall’ombra del sole


    	29. …. vista è stata stabilita


    	30. La foresta degli alberi degli dèi era uguale nell’aspetto alla foresta degli alberi degli dèi.


  


  

    [image: ]

    Izdubar tra gli alberi degli dei (?) Da un cilindro babilonese trovato a Cipro dal Gen. di Cesnola.


  


  

    	31. Smeraldi che portava come frutto,


    	32. il ramo rifiuta di sostenere una chioma.


    	33. Cristalli che portano come germogli (?)


    	34. frutti che portano e che alla vista sono scintillanti.


  


  Alcune parole di questo frammento sono oscure, ma il significato generale è chiaro. Nella colonna successiva si continua a vagare per Izdubar, che giunge in un paese vicino al mare. Di questa colonna si conservano frammenti di diverse righe, ma troppo mutilati per essere tradotti con certezza. I frammenti sono: -
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  Colonna VI.


  (Circa sei righe perse).


  

    	1. il pino ….


    	2. il suo nido di pietra ….


    	3. non spazzare via le pietre del getto del mare ….


    	4. come l’albero di Elam e l’albero del principe …. smeraldi


    	5. una locusta ….


    	6. pietra di getto, pietra ka …. la dea Istar


    	7. come il bronzo e …. che portava con sé


    	8. come …. ostacoli


    	9. che …. il mare


    	10. ha, e …. può sollevare


    	11. Izdubar [lo vide] nel suo viaggio,


    	12. su questo mare ha trasportato ….


    	13. Colofone. Le donne Siduri e Sabitu (che sulla riva del mare) abitavano.


    	14. …. tavoletta della serie: “Quando l’eroe Izdubar vide la fontana”.

––––—


  


  Questa tavoletta porta Izdubar nella regione della costa marina, ma il suo cammino è poi sbarrato da due donne, una di nome Siduri e l’altra Sabitu. Le sue ulteriori avventure sono narrate nella decima tavoletta, che si apre:


  Tablet X.


  

    	1. Siduri e Sabitu (che nella terra accanto al mare)
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    	2. abitare e ….


    	3. era la luna, era la luna ….


    	4. una copertura di fuoco (?) che si realizza.


    	5. Izdubar si avvicinò e ….


    	6. l’ulcera che ricopre la (sua) pelle


    	7. aveva il marchio degli dei sul (suo) ….


    	8. c’è vergogna del viso su ….


    	9. per andare sul sentiero lontano il suo volto (era) impostato.


    	10. Sabitu, da lontano, rifletteva,


    	11. si consigliò in cuor suo (questo) piano.


    	12. Anche dentro di sé (considerava):


    	13. Che cos’è questo messaggio ….


    	14. Che nessuno venga dritto sul (suo) cammino.


    	15. Quando Sabitu lo vide, entrò nella sua porta;


    	16. è entrata nel suo cancello ed è entrata nel suo ….


    	17. E Izdubar aveva orecchie per (ascoltarla);


    	18. si era colpito le mani e aveva fatto ….

––––—


    	19. Izdubar le disse anche (a Sabitu:)


    	20. Sabitu che cosa hai visto (che)


    	21. la tua porta è sbarrata ….


    	22. Forzo la porta ….


  


  Il resto di questa colonna è andato perduto, ma deve descrivere l’incontro di Izdubar con un barcaiolo di nome Ur-Hea o Lig-Hea, chiamato in assiro Nes-Hea “il leone” o “cane di Hea”. Nella seconda colonna i due iniziano un viaggio in barca. Di questa colonna si è conservato ben poco; ne riportiamo solo due frammenti.
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  Colonna II.


  

    	1. …. egli la parola del suo amico ….


    	2. …. la parola di Hea-bani ….


    	3. …. Attraverserò (il deserto).


    	4. …. (nella) polvere che aveva ….


    	5. (l’amico che ho amato dichiarato) amorevolmente; Hea-bani l’amico che ho amato fatto ….


    	6. (Non sono come lui) e se non fossimo mai andati su ….


    	7. (Non ho fatto) la fortezza di ….

––––—


    	8. (Izdubar a) anche lei parla, anche a Sabit:


    	9. (Di nuovo) O Sabit, qual è la strada per Xisuthrus?


    	10. Spiegami i segni di essa; sì, spiegami i segni di essa.


    	11. Se il mare è adatto, lasciami attraversare,


    	12. se non è adatto il deserto che io attraversi.

––––—


    	13. Sabit parla anche con lui, persino con Izdubar:


    	14. Non c’è stata alcuna traversata (del mare), o Izdubar, in nessun momento,


    	15. e nessuno, da tempi remoti in poi, ha attraversato il mare.


    	16. L’eroe Samas, la madre, non ha potuto attraversare il mare.


    	17. la sua bocca il passaggio …. la sua strada,


    	18. e il pozzo delle acque della morte che si estende davanti ad esso


    	267


    	19. Mi avvicino e, Izdubar, attraversi il mare.


    	20. Quando ti sei avvicinato alle acque della morte, hai escogitato come


    	21. Per Izdubar c’è Ur-Hea, il barcaiolo di Xisuthrus.


    	22. Pietre preziose con lui in mezzo alla foresta ….


    	23. …. possano vedere il tuo volto.


    	24. …. e di attraversare con lui se non è adatto affrettatevi dietro di lui


    	25. …. sentendo questo,


    	26. …. un’ascia in mano.


    	27. …. al loro pozzo ritorna.


    	28, 29, 30. ….


    	31. …. Izdubar


    	32. …. e la sua parte inferiore


    	33. …. la nave


    	34. …. (le acque) della morte


    	35. …. largo


    	36. …. il campo


    	37. …. al fiume


    	38. …. nave


    	39. …. il pozzo


    	40. …. il barcaiolo


    	41. …. è sceso


    	42. …. a te


  


  Qui si perdono molte righe, poi riprendendo il racconto si procede sulla terza colonna.
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  Colonna III.


  

    	1. il mio amico che ho amato ha fatto ….


    	2. Io non sono come lui e vorrei che non fossimo mai saliti ….

––––—


    	3. Izdubar parla anche con lui, persino con Ur-Hea;


    	4. Di nuovo, Ur-Hea, qual è la strada per Xisuthrus?


    	5. spiegami quali sono i suoi segni; sì, spiegami (i suoi segni).


    	6. Se il mare è adatto, lasciami attraversare; se non è adatto, lasciami attraversare il deserto.

––––—


    	7. Ur-Hea parla anche a lui, anche a (Izdubar):


    	8. La tua mano, Izdubar, impedisce ….


    	9. hai nascosto tra le pietre preziose che …


    	10. le pietre preziose (sono) un nascondiglio [o un baldacchino] e non sono …


    	11. Prendi, Izdubar, un’ascia (nelle tue mani) ….


    	12. scendere nella foresta e fare una radura di cinque ettari.


    	13. Seppellire e fare un tumulo; portare ….


    	14. Izdubar, dopo aver sentito questo,


    	15. prese in mano l’ascia ….


    	16. scese nella foresta e fece una radura di cinqueettari:


    	17. ha seppellito e fatto un tumulo; ha portato ….


    	18. Izdubar e Ur-Hea cavalcavano (nella nave);


    	19. la nave che le onde hanno preso e ….
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    	20. un viaggio di un mese e quindici giorni. Il terzo giorno del loro percorso


    	21. Anche Ur-Hea raggiunse le acque della morte ….


  


  Colonna IV.


  

    	1. Ur-Hea parla anche con lui, persino con Izdubar:


    	2. Le tavolette O Izdubar ….


    	3. Le acque della morte colpiscono; mai potrai >entrare nella cupola della casa (dell’abisso).


    	4. La seconda volta, la terza volta e la quarta volta vai, O Izdubar ….


    	5. la quinta, la sesta e la settima volta vanno, o Izdubar ….


    	6. l’ottava, la nona e la decima volta, o Izdubar ….


    	7. l’undicesima e la dodicesima volta vanno, o Izdubar ….


    	8. alla centoventesima volta Izdubar finì ….


    	9. e ne colpì il centro ….


    	10. Izdubar si impadronì del sito …….


    	11. sulle sue ali ha completato un argine …


    	12. Xisuthrus lo guardava da lontano e rifletteva,


    	13. ha elaborato (questo) piano nel suo cuore.


    	14. Anche con se stesso ha considerato:


    	15. Perché il nascondiglio della nave è ….


    	16. e il pilota ….


    	17. anche l’uomo che è andato non è; e ….


    	18. Rifletto e non ….270


    	19. Rifletto e non….


    	20. Rifletto e non….


  


  

    [image: ]

    Izdubar, figure composte e Ur-Hea nella barca; da un primo cilindro babilonese.


  


  Qui c’è un vuoto, la cui estensione è incerta, e dove la narrazione riprende è su un piccolo frammento della terza e quarta colonna di un’altra copia. Sembra che le righe perdute registrino l’incontro tra Izdubar e un essere femminile chiamato Mu-seri-ina-namari, ovvero “le acque dell’alba”. Nel racconto del diluvio, Mu-seri-ina-namari è menzionata come portatrice di nuvole nere dall’orizzonte del cielo. È qui, oltre il confine circolare della terra e sulle rive dell’oceano che la circondava, che si suppone si trovasse Izdubar.


  È curioso che, ogni volta che Izdubar si rivolge a questo essere, viene usato il nome Mua, mentre, ogni volta che Izdubar si rivolge a lui, ricorre il nome completo Mu-seri-ina-namari. Quando la storia si riapre Izdubar sta informando Mua del suo primo legame con Hea-bani e delle offerte che gli aveva fatto quando desiderava che venisse a Erech.
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  Colonna III. (frammento).


  

    	1. per il mio amico….


    	2. liberare il sito….


    	3. arma….


    	4. stella luminosa….


  


  Colonna IV. (frammento).


  

    	1. Su un bel divano ti farò sedere,


    	2. Ti farò sedere su un comodo sedile a sinistra,


    	3. i re della terra baceranno i tuoi piedi.


    	4. Io ti arricchirò e gli uomini di Erech li farò tacere davanti a te,


    	5. e io dopo di te prenderò tutto….


    	6. Rivestirò il tuo corpo di vesti e….

––––—


    	7. Mu-seri-ina-namari all’udire ciò


    	8. le sue catene sciolte ….


  


  Il discorso di Mua a Izdubar e il resto della colonna sono andati perduti; la narrazione riprende dalla colonna V con un altro discorso di Izdubar.


  Colonna V. (frammento).


  

    	1. …. a me


    	2. …. mio … ho pianto


    	3. …. amaramente ho parlato


    	4. …. la mia mano


    	5. …. ascese a me


    	6. …. a me

––––—


    	7. …. iena del deserto
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  Colonna V.


  

    	1. Izdubar aprì la bocca e disse a Mu


    	2. …. la mia presenza?


    	3. …. non è forte


    	4. …. il mio viso


    	5. …. si sdraiano nel campo,


    	6. …. della montagna, la iena del campo,


    	7. Hea-bani il mio amico …. lo stesso.


    	8. Non c’era nessun altro con noi e siamo saliti sulla montagna.


    	9. L’abbiamo presa e la città l’abbiamo distrutta.


    	10. Conquistammo anche Khumbaba, che abitava nella foresta di pini.


    	11. Ancora una volta, perché le sue dita si posarono per uccidere i leoni?


    	12. Avresti temuto e non avresti .. tutte le difficoltà.


    	13. E non riuscì a ucciderlo;


    	14. il suo cuore è venuto meno e non ha battuto …. su di lui ho pianto,


    	15. ha coperto anche il mio amico come un cadavere in una tomba,


    	16. come un leone? lo ha sbranato?


    	17. come una leonessa? posto …. campo


    	18. fu gettato sulla faccia della terra


    	19. ha rotto e distrutto la sua difesa? ….


    	20. è stato tagliato e gli è stato dato da versare? ….
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    	21. Mu-seri-ina-namari nel sentire questo


  


  Qui la registrazione è di nuovo mutilata, ma Izdubar informa ulteriormente Mua di ciò che ha fatto insieme a Hea-bani. La storia si riapre nella colonna VI, dove Izdubar racconta parte della loro avventura con Khumbaba.


  Colonna VI.


  

    	1. …. prendere


    	2. …. a te


    	3. …. tu sei grande


    	4. …. tutto il conto

––––—


    	5. …. foresta di pini


    	6. …. ha fatto notte e giorno


    	7. …. l’estensione di Erech, l’altopiano


    	8. …. si è avvicinato dopo di noi


    	9. …. ha aperto la terra delle foreste


    	10. …. siamo saliti


    	11. …. in mezzo a te come tua madre


    	12. …. cedri e pini


    	13. …. con la nostra forza


    	14. …. silenzioso


    	15. …. lui del campo


    	16. …. al suo fianco


    	17. …. l’Eufrate


  


  Anche in questo caso la nostra narrazione si perde, e dove incontriamo nuovamente la storia Izdubar sta conversando con Xisuthrus. La conversazione è contenuta nella quinta colonna spezzata di K 3382, notata e copiata per la prima volta da Pinches.
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  Colonna V.


  

    	1. …. Mua


    	2. …. il mio …


    	3. …. non sono come.


    	4. …. davanti a me.


    	5. …. attraversò il deserto.


    	6. …. il bagliore del deserto.


    	7. …. lo stesso.


    	8. …. la montagna.


    	9. …. distruggiamo.


    	10. …. (tra) l’albero reale (e) il pino dimorano.


    	11. …. leoni.


    	12. …. tempi a venire.


    	13. …. sono stati uccisi, lo stesso.


    	14. …. su di lui ho pianto.


    	15. …. sepoltura.


    	16. …. lui.


    	17. …. il deserto.


    	18. …. su di me; hai girato intorno a ….


    	19. …. Sono tornato indietro; la nave (?) ….


    	20. (il mio amico) che ho amato ha dichiarato amorevolmente; Hea-bani il mio amico (fatto) ….


    	21. (Io) non sono come lui, e vorrei che non fossimo mai saliti; non ho fatto una fortezza ….


    	

      


    


    	22. Izdubar parla anche con lui, persino con Xisuthrus:


    	23. Così posso andare e Xisuthrus lontano, che ha parlato con lui, può vedere.
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    	24. Ho girato, ho attraversato tutti i Paesi;


    	25. Ho attraversato terre difficili;


    	26. Ho attraversato tutti i mari.


    	27. Un buon …. non si sono soffermati davanti a me.


    	28. Mi sono esaurito per la debolezza; con il mio …. ho riempito la corona.


    	29. …. la casa non l’ho raggiunta e le mie vesti erano decadute.


    	30. …. di un leopardo, una tigre, un toro alato infuriato ….


    	31. mi sono avvicinato alle loro tane; ho tolto loro la pelle ….


    	32. …. possano sbarrare la sua porta; con molto bitume ….


    	33. …. il contenuto ….


    	34. …. i lati ….

––––—


    	35. (Xisuthrus) a lui parla, anche a Izdubar:


    	36. …. O Izdubar, malattia ….


    	37. …. dei e uomini ….


    	38. …. tuo (padre) e tua madre hanno fatto ….


  


  Veniamo ora a un frammento che costituisce il rovescio della tavoletta già tradotta e che racconta la visita di Izdubar alle due donne Siduri e Sabitu. Si legge come segue


  

    	1. Ero arrabbiato (?) ….


    	2. Se in qualsiasi momento abbiamo costruito una casa, se mai abbiamo stabilito ….


    	3. Se mai i fratelli hanno fissato ….
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    	4. Se mai l’odio è in ….


    	5. Se mai il fiume fa una (grande) inondazione.


    	6. (Se mai) vituperare la bocca ….


    	7. il volto che si inchinerà davanti a Samas ….


    	8. da vecchio non è ….


    	9. Vizio e morte insieme ….


    	10. della morte l’immagine che non hanno custodito ….


    	11. L’uomo o il servo che si avvicina alla morte,


    	12. gli spiriti della terra sono i grandi dei.


    	13. La dea Mammetu, artefice del destino, porta a loro il destino,


    	14. ha fissato la morte e la vita;


    	15. della morte i suoi giorni non sono noti.


  


  

    [image: ]

    Figure composite (uomini scorpione); da un cilindro assiro.


  


  Questa affermazione chiude la decima tavoletta e conduce alla successiva domanda di Izdubar e alla sua risposta, che include la storia del Diluvio.


  L’attuale suddivisione delle leggende presenta delle difficoltà particolari; in primo luogo non è chiaro come Hea-bani sia stato ucciso. Forse cadde nel tentativo di uccidere un leone.


  La terra di Mas o deserto di Mas che Izdubar attraversa in questa tavoletta è il deserto a ovest dell’Eufrate277 , e il nome ricorda il biblico Mash, chiamato figlio di Aram in Genesi x. 23; sulla sesta colonna i frammenti sembrano riferirsi a qualche uccello dalle piume magnifiche come pietre preziose, visto da Izdubar nel suo viaggio.


  

    [image: Decoration]
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  Capitolo XVI.


LA STORIA DEL DILUVIO E LA CONCLUSIONE.


  

    Undicesima tavoletta.-Gli dèi.-Il peccato del mondo.-Il comando di costruire l’arca.-Il suo contenuto.-La costruzione.-Il diluvio.-La distruzione dei popoli.-La paura degli dèi.-La fine del diluvio.-Nizir.-La sosta dell’arca.-Gli uccelli.-La discesa dall’arca.-Il sacrificio, l’alleanza e l’arcobaleno.-I discorsi degli dèi.-La traduzione di Adra-Khasis.-La guarigione di Izdubar.- Il suo ritorno.- Il lamento per Hea-bani.- La resurrezione di Hea-bani.- La sepoltura del guerriero.- Età e composizione della tavoletta del diluvio.- Confronto con la Genesi.- La nazione siriana.- Collegamento delle leggende.- Punti di contatto.- Durata del diluvio.- Monte della discesa.- Dieci generazioni.- Prime città.
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  L’ undicesima tavoletta della serie di Izdubar è quella che ha attirato per prima l’attenzione ed è certamente la più importante perché contiene la storia del Diluvio. Questa tavoletta è la più perfetta della serie: quasi nessuna riga è andata completamente perduta. Un nuovo frammento, appartenente a un’altra edizione del racconto, è stato recentemente portato al museo dal signor Hormuzd Rassam.
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  Tavoletta XI.


  Colonna I.


  

    	1. (Izdubar) a lui parla anche Xisuthrus lontano:


    	2. O Xisuthrus,


    	3. (Perché) non mi riprendi come io ho fatto con te?


    	4. (Perché) non mi riprendi come io ho fatto con te?


    	5. …. mio cuore per fare la guerra


    	6. …. Salgo dietro di te,


    	7. quando hai preso e nell’assemblea degli dei hai ottenuto la vita.

––––—


    	8. Anche Xisuthrus parla con lui, anche con Izdubar:


    	9. Lascia che ti riveli (Izdubar) la storia della mia conservazione,


    	10. e il giudizio degli dèi che io ti riferisca.


    	11. La città Surippak, la città che tu conosci, si trova sull’Eufrate,


    	12. quella città è antica e gli dei sono al suo interno.


    	13. Per fare un diluvio[o un turbine] i grandi dèi hanno portato il loro cuore;


    	14. anche il loro padre, Anu,


    	15. il loro re, il guerriero Bel,


    	16. il loro portatore di trono, Ninip,


    	17. il loro ministro, il signore dell’Ade, Nin-si-kha (moglie di) Hea con loro sedeva e


    	18. la loro volontà egli(cioè Hea) ripeté: al suo ministro280 , il ministro della città di Kis, dichiarò ciò che aveva (in mente);28


    	19. il suo ministro ha ascoltato e proclamato con attenzione:


    	20. Uomo di Surippak, figlio di Ubara-tutu,


    	21. costruire una casa, fare una nave per preservare il sonno delle piante (e) degli esseri viventi;


    	22. conservare il seme e vivificare la vita,


    	23. fa sì che anche il seme della vita di ogni genere salga in mezzo alla nave.


    	24. La nave che farai,


    	25. 600 cubiti sarà la sua misura di lunghezza,


    	26. 60 cubiti la somma della sua larghezza e della sua altezza.


    	27. … e sul fondo coprirlo, anche lui, con un tetto.


    	28. Ho capito e dico a Hea, mio signore:


    	29. La costruzione della nave che tu comandi così,


    	30. …. Avrò fatto,


    	31. …. i figli dell’esercito e i vecchi.


    	32. (Hea aprì la bocca e) parla e dice a me, suo servo:


    	33. …… dirai loro,


    	34. …… mi ha rifiutato e


    	35. …… è su di me


    	36. …. come le grotte ….


    	37. … che io possa giudicare sopra e sotto ….


    	38.  … chiudere la nave …
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    	39. … nel tempo che vi farò conoscere,


    	40. entra in essa e la porta della nave gira.


    	41. In mezzo ad esso il tuo grano, i tuoi mobili, i tuoi beni,


    	42. le tue ricchezze, le tue schiave, le tue ancelle e i figli dell’esercito,


    	43. (le bestie) dei campi, gli animali selvatici dei campi, quanti ne voglio proteggere,


    	44. Io ti manderò e la tua porta li custodirà.

––––—


    	45. Adrakhasis29 la sua bocca si è aperta e parla, e


    	46. dice a Hea, suo signore:


    	47. Nessuno ha fatto una nave …


    	48. nella parte inferiore della nave si è chiuso ….


    	49. …. e posso vedere la nave ….


    	50. …. nella parte inferiore della nave ….


    	51. la costruzione della nave che mi hai ordinato (così),


    	52. che in ….


  


  Colonna II.


  

    	1. forte ….


    	2. il quinto giorno …. sorse.


    	3. Nel suo circuito 14 in tutte (erano) le sue travi.


    	4. 14 in tutto ciò che conteneva … sopra di esso


    	5. Ho posto il suo tetto; …. L’ho racchiuso.


    	282


    	6. La sesta volta l’ho cavalcato; la settima volta ne ho diviso i passaggi;


    	7. il suo interno l’ho diviso l’ottava volta.


    	8. Le perdite per le acque al suo interno le ho tagliate.


    	9. Ho visto i canoni di locazione e le parti desiderate che ho aggiunto.


    	10.30 sari di bitume che ho versato all’esterno.


    	11.30 sari di bitume che ho versato all’interno.


    	12. 3 sari di uomini che trasportavano cesti, che portavano sulla testa il cibo.


    	13. Ho aggiunto un saros di cibo che il popolo deve mangiare;


    	14. due sari di cibo che i barcaioli hanno condiviso.


    	15. A …. Ho sacrificato buoi


    	16. Ho (stabilito) …….. ogni giorno


    	17. Io (stabilito) …….. birra, cibo e vino;


    	18. (Li raccolsi) come le acque di un fiume, e


    	19. (Ho raccolto) come la polvere della terra, e


    	20. (nella nave) il cibo con la mia mano.


    	21. (Con l’aiuto di) Samas la navigabilità della nave fu completata.


    	22. … erano forti e


    	23. il bordeggio della nave che ho fatto portare sopra e sotto.


    	24. …….. sono entrati per due terzi.

––––—


    	25. Tutto ciò che possedevo l’ho raccolto, tutto ciò che possedevo l’ho raccolto in argento,


    	26. Tutto ciò che possedevo l’ho raccolto in oro,
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    	27. Tutto ciò che possedevo l’ho raccolto nel seme della vita di ogni tipo.


    	28. Feci salire tutto sulla nave, i miei schiavi e le mie ancelle,


    	29. la bestia dei campi, l’animale selvatico dei campi, i figli del popolo tutti, li ho fatti salire.


    	30. La stagione che Samas ha fissato e


    	31. parlò dicendo: Nella notte farò piovere dal cielo con forza,


    	32. entra in mezzo alla nave e chiudi la porta.


    	33. Quella stagione è arrivata al giro di boa (di cui)


    	34. parlò dicendo: Nella notte farò piovere dal cielo con forza.


    	35. Del giorno ho raggiunto la sera,


    	36. il giorno in cui ho osservato la paura.


    	37. Entrai in mezzo alla nave e chiusi la porta.


    	38. Al momento di chiudere la nave a Buzur-sadi-rabi il barcaiolo


    	39. l’abitazione che ho dato con i suoi beni.

––––—


    	40. Mu-seri-ina-namari


    	41. si levò dall’orizzonte del cielo una nuvola nera.


    	42. Rimmon, in mezzo ad esso, tuonò, e


    	43. Nebo e il dio del vento andarono davanti,


    	44. i portatori del trono attraversarono la montagna e la pianura,284


    	45. Nergal il potente elimina i malvagi,


    	46. Ninip va davanti, si abbassa,


    	47. gli spiriti della terra portavano distruzione,


    	48. nel loro terrore scuotono la terra;


    	49. di Rimmon il suo diluvio arrivava fino al cielo.


    	50. L’oscurato (terra di scarto) è stato trasformato,


  


  Colonna III.


  

    	1. la superficie della terra come …. hanno coperto,


    	2. (ha distrutto tutti) gli esseri viventi dalla faccia della terra;


    	3. la furia (del diluvio) sul popolo, raggiunse il cielo.


    	4. Il fratello non vedeva il fratello, gli uomini non si conoscevano. In cielo


    	5. gli dèi temevano il turbine e


    	6. cercarono un rifugio; salirono al cielo di Anu.


    	7. Gli dèi, come cani, sono stati fissati, in un mucchio si sono sdraiati.


    	8. Istar parlava come un bambino,


    	9. la grande dea pronunciò il suo discorso:


    	10. Tutti gli argilla sono rivolti e


    	11. quello che ho profetizzato in presenza degli dèi (anche il male è accaduto).


    	12. Come ho profetizzato alla presenza degli dei malvagi,


    	13. al male (era dedito) tutto il mio popolo, il guaio che ho profetizzato così:
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    	14. Io, la madre, ho generato il mio popolo, e


    	15. come i piccoli dei pesci riempiono il mare. e


    	16. gli dèi, a causa degli spiriti della terra, piangono con me.


    	17. Gli dèi sui seggi sono seduti in lamento,


    	18. le loro labbra erano coperte per il male imminente.


    	19. Sei giorni e sei notti


    	20. passò, il vento, il turbine, (e) la tempesta, travolse.


    	21. Il settimo giorno, al suo approssimarsi, la pioggia fu interrotta, il turbine furioso


    	22. che aveva colpito come un terremoto,


    	23. si placò. Il mare cominciò ad asciugarsi e il vento e il diluvio cessarono.


    	24. Ho guardato il mare che faceva rumore,


    	25. e l’intera umanità fu trasformata in argilla,


    	26. come canne i cadaveri galleggiavano.


    	27. Ho aperto la finestra e la luce ha colpito la fortezza delle mie narici.


    	28. Sono stato addolorato e mi sono seduto; ho pianto,


    	29. sulla fortezza delle mie narici sono passate le mie lacrime.


    	30. Ho osservato le regioni al limite del mare,


    	31. verso tutti i dodici punti della bussola (non c’era) terra.


    	32. Nel paese di Nizir riposava la nave;


    	33. la montagna di Nizir fermò la nave e non fu in grado di superarla.


    	34. Il primo giorno, il secondo giorno, la montagna di Nizir fermò la nave.
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    	35. Il terzo giorno, il quarto giorno, la montagna di Nizir fermò la nave.


    	36. Il quinto giorno, il sesto, la montagna di Nizir fermò la nave.


    	37. Il settimo giorno, al suo avvicinarsi


    	

      


    


    	38. Ho mandato una colomba ed essa è partita. La colomba è andata, è tornata e


    	39. non trovò un luogo di riposo e tornò indietro.


    	40. Ho mandato una rondine ed essa è partita. La rondine è andata, è tornata e


    	41. non trovò un luogo di riposo e tornò indietro.


    	42. Ho mandato un corvo ed è partito.


    	43. Il corvo andò, e vide le carogne sull’acqua, e


    	44. mangiò, nuotò, si allontanò e non tornò indietro.


    	45. Ho mandato (gli animali) ai quattro venti, ho immolato un sacrificio,


    	46. Ho costruito un altare sulla cima31 del monte,


    	47. per sette vasi che ho collocato,


    	48. in fondo ad essi ho diffuso canne, pini e ginepri.


    	49. Gli dèi annusarono il sapore, gli dèi annusarono il buon sapore;
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    	50. gli dèi, come mosche, si sono radunati sul sacrificatore.


    	51. Da lontano anche la grande dea al suo avvicinarsi


    	52. sollevò i possenti archi(cioè l ‘arcobaleno) che Anu aveva creato come sua gloria.


    	53. Il cristallo di quegli dei che mi hanno preceduto( cioè l’arcobaleno) non lo dimenticherò mai;


  


  Colonna IV.


  

    	1. quei giorni che ho pensato con desiderio di non dimenticare mai.


    	2. Che gli dei vengano al mio altare,


    	3. Che Bel non venga mai sul mio altare,


    	4. perché non aveva considerato e aveva fatto un turbine,


    	5. e il mio popolo lo ha consegnato all’abisso”.


    	6. Da lontano anche Bel al suo avvicinarsi


    	7. vide, la nave si fermò; Bel era pieno di rabbia contro gli dèi e gli spiriti del cielo:


    	8. Che nessuno esca vivo, mai un uomo potrà vivere nell’abisso”.


    	9. Ninip aprì la bocca e parlò; disse al guerriero Bel:


    	10. Chi è che, a parte Hea, forma una risoluzione?


    	11. e Hea conosce e tutte le cose che conosce…”.


    	12. Hea aprì la bocca e parlò, e disse al guerriero Bel:


    	13.288 “Tu, messaggero degli dei, guerriero”,


    	14. come non hai considerato il diluvio che hai provocato.


    	15. Chi commette il peccato porta il suo peccato, chi bestemmia porta la sua bestemmia.


    	16. Mai il principe giusto sarà tagliato fuori, mai il fedele sarà distrutto.


    	17. Invece di fare un diluvio, che vengano i leoni e gli uomini siano diminuiti;


    	18. invece di fare un diluvio, che vengano le ene e che gli uomini diminuiscano;


    	19. invece di fare un diluvio, che si verifichi una carestia e che il paese sia (distrutto);


    	20. invece di fare il diluvio, che venga la pestilenza e gli uomini siano distrutti.


    	21. Non ho rivelato il giudizio degli dèi.


    	22. Ad Adrakhasis (Xisuthrus) mandai un sogno ed egli ascoltò il giudizio degli dèi”.


    	23. Ancora una volta Bel considera(letteralmente, ancora una volta è stato considerato); si avvicina al centro della nave.


    	24. Mi prese per mano e mi fece salire,


    	25. mi ha fatto salire; ha unito mia moglie al mio fianco;


    	26. si è rivolto a noi e si è stabilito in alleanza con noi; si è avvicinato a noi:


    	27.289 “Precedentemente Adrakhasis (era) mortale, ma


    	28. di nuovo anche Adrakhasis e sua moglie per vivere come dèi sono stati portati via, e


    	29. Anche Adrakhasis abita in un luogo remoto, alla foce dei fiumi”.


    	30. Mi presero e mi fecero abitare in un luogo remoto, alla foce dei fiumi.


    	31. Anche per quanto riguarda te, chiunque gli dèi abbiano scelto,


    	32. per la salute che cerchi e chiedi,


    	33. i bastioni saranno montati per sei giorni e sette notti,


    	34. come uno che siede in prossimità del suo nido,


    	35. una via come una tempesta si abbatterà su di lui.


    	36. Adrakhasis dice anche a lei, anche a sua moglie:


    	37. Annuncio che il capo che ha cercato la salute


    	38. la via come una tempesta si abbatterà su di lui.


    	39. Sua moglie gli dice anche ad Adrakhasis lontano:


    	40. Giratelo, e lasciate che l’uomo sia mandato via;


    	41. per la strada da cui è venuto, che possa tornare in pace,


    	42. attraverso la grande porta che si apre, che ritorni al suo paese.


    	43. Anche Adrakhasis le dice, anche alla moglie:


    	44. Il dolore dell’uomo ti addolora,


    	45. montare i bastioni; la calvizie sulla testa.


    	46. E il giorno in cui era salito sul fianco della nave,


    	47. montò, gli mise in testa la calvizie.
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    	48. E il giorno in cui era salito sul fianco della nave,


    	49. prima il sabusat della sua calvizie,


    	50. Poi il mussukat, il terzo il radbat, il quarto l’apertura dello zikaman,


    	51. quinto il sibu che ha piazzato, sesto il bassat,


  


  Colonna V.


  

    	1. settimo nello sbocco lo ha girato e ha lasciato libero l’uomo.

––––—


    	2. Izdubar dice anche a Xisuthrus lontano:


    	3. In questo modo sei stato compassionevole (?) su di me,


    	4. rapidamente mi hai generato e hai posato gli occhi su di me.


    	5. Xisuthrus dice anche a Izdubar.


    	6. ……. la tua calvizie,


    	7. ……. Ti ho separato,


    	8. ……. la tua calvizie,


    	9. Il secondo il mussukat, il terzo il radbat,


    	10. quarto Ho aperto il tuo zikaman,


    	11. quinto il sibu che ho piazzato, sesto il bassat,


    	12. settimo in apertura ti ho trasformato.


    	13. Izdubar dice anche a Xisuthrus lontano:


    	14. …… Xisuthrus dove posso andare?
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    	15. …… hanno spedito


    	16. …… dimora nella morte,


    	17. …… muore anche la sua coda.

––––—


    	18. Xisuthrus dice anche a Nis-Hea, il barcaiolo:


    	19. Nis-Hea, che il tuo remo ti permetta di passare.


    	20. Colui che ….. sulla riva degli (dei) ….


    	21. l’uomo che tu precede, la malattia ha coperto il suo corpo;


    	22. la malattia ha annullato la forza delle sue membra.


    	23. Prendilo, Nis-Hea, per purificarlo,


    	24. che possa purificare la sua malattia nell’acqua come la purezza,


    	25. che possa scacciare la sua malattia e che il mare la porti via, che la salute ricopra la sua pelle,


    	26. possa restituire i capelli del suo capo,


    	27. la veste di capelli, la copertura dei suoi lombi.


    	28. Che vada al suo paese, che prenda la sua strada,


    	29. mai che i capelli diventino vecchi e che sia solo( cioè senza rivali).


    	30. Nis-Hea lo prese, per purificarlo lo portò con sé,


    	31. la sua malattia nell’acqua come la purezza (bellezza) che ha purificato,
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    	32. si liberò della sua malattia e il mare la portò via, la salute ricoprì la sua pelle,


    	33. i capelli del suo capo sono stati restituiti, i capelli che ricoprono i suoi lombi.


    	34. Per andare al suo paese, per prendere la sua strada,


    	35. i capelli non li ha gettati, ma è rimasto solo.


    	36. Izdubar e Nis-Hea viaggiarono sulla nave,


    	37. dove li aveva collocati, cavalcarono.

––––—


    	38. Sua moglie gli dice anche a Xisuthrus lontano:


    	39. Izdubar si allontana, si riposa, si esibisce


    	40. quello che gli hai dato da fare e torna al suo paese.


    	41. E anche Izdubar alzò il remo (?);


    	42. la nave toccò la riva.


    	43. Xisuthrus dice anche a Izdubar:


    	44. Izdubar, tu te ne vai, tu sei in riposo, tu esegui


    	45. quello che ti ho dato (da fare) e torni al tuo paese.


    	46. Lascia che la storia della mia conservazione sia rivelata, o Izdubar,


    	47. e che il giudizio degli dèi sia riferito a te.


    	48. Questo conto (?) come ……..


    	49. la sua fama (?) come l’albero di Amurdin ….
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    	50. se lo prende tutto in mano ….


    	51. A Izdubar lo rivelò in udienza e …..


    	52. ha legato insieme pietre pesanti ….


  


  Colonna VI.


  

    	1. lo trascinarono e nel profondo ….


    	2. anche Izdubar ha preso l’animale ….


    	3. ha tagliato le pietre pesanti ….


    	4. un omero che versò in libagione per la sua nave.

––––—


    	5. Izdubar dice anche a Nis-Hea, il barcaiolo:


    	6. O Nis-Hea, tutto questo, anche tutta la storia,


    	7. di cui un uomo nel suo cuore prenderà la storia,


    	8. che lo porti in mezzo a Erech, l’alto, che lo completi come …..


    	9. …. splendore (che) è diminuito ….


    	10. Che io possa registrare e tornare per compiere la mia vendetta (?).


    	11. Per 10 kaspu (70 miglia) hanno percorso la tappa, per 20 kaspu (140 miglia) hanno fatto ostilità;


    	12. Izdubar vide un pozzo che le acque stavano scavando.


    	13. Si rivolse alle acque luminose e annusò (?) le acque; …. concedimi la tua immagine (?)


    	14. …. gli uomini che ha avvicinato e (i loro) beni che ha portato via (?)
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    	15. al suo ritorno si strapparono i capelli.


    	16. Izdubar si è avvicinato (?) ….


    	17. sulla fortezza delle sue narici scorrevano le sue lacrime, ed egli disse a Nis-Hea, il barcaiolo:


    	18. Che cos’è per me, Nis-Hea, che le mie mani riposano?


    	19. Che cosa è per me che il mio cuore vive?


    	20. Non ho fatto del bene a me stesso;


    	21. eppure il leone della terra fa del bene (a se stesso).


    	22. Ancora una volta per 20 kaspu (140 miglia) da solo prendo la strada, e


    	23. quando ho aperto il sito …. ho ammassato il placcaggio,


    	24. il mare contro la sua lunga muraglia ho esortato.


    	25. E lasciò la nave presso la riva, 20 kaspu (140 miglia) percorsero la tappa.


    	26. Per 30 kaspu (210 miglia) compirono il lavoro, e giunsero in mezzo a Erech, l’altopiano.

––––—


    	27. Izdubar dice anche a lui, anche a Nis-Hea, il barcaiolo:


    	28. Sali, Nis-Hea, oltre la fortezza di Erech vai;


    	29. la pietra di fondazione è dispersa, i mattoni del suo interno non sono stati fatti,


    	30. e le sue fondamenta non sono poste alla tua altezza (?);


    	31. 1 saros è la tua città, 1 saros le piantagioni, 1saros i confini del tempio di Nantur, la casa di Istar,


    	32. 3 sari insieme la città di Erech …

––––—295


  


  L’incipit della tavoletta successiva è conservato e recita: “La mosca canadese nella casa dell’uomo di servizio è stata lasciata”. Dopo di che la storia si perde di nuovo per diverse righe, e quando riappare Izdubar è in lutto per Hea-bani.


  I frammenti di questa tavoletta sono


  Colonna I.


  

    	1. La mosca da pesca nella casa dell’uomo di servizio è stata lasciata.


  


  
(Diverse righe perse).




  

    	1. Izdubar (si lamentò così di Hea-bani, suo amico).


    	2. Se a ….


    	3. alla felicità (non sei ammesso);


    	4. un mantello splendente (che non indossi),


    	5. come una disgrazia (?) tu ….


    	6. Il cibo grasso e buono non lo condividi;


    	7. per (giungere al) suo sapore non ti scelgono.


    	8. Non puntare l’arco contro la terra,


    	9. ti sfugge ciò che l’arco ha colpito:


    	10. il bastone nelle tue mani non lo sollevi,


    	11. il prigioniero non ti maledirà:


    	12. non ti leghi i sandali ai piedi,


    	13. Non si dà una spinta contro il suolo.


    	14. La moglie che ami non la baci,


    	15. Non colpire la tua moglie che detesti;


    	16. Il tuo figlio che ami non lo baci,


    	17. Il figlio che odi non lo colpisci.
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    	18. La distruzione della terra ti ha colto.


    	19. Ninazu, madre delle tenebre, delle tenebre, delle tenebre,


    	20. la sua illustre statura come il suo mantello lo ricopre, e


    	21. i suoi piedi come un pozzo profondo lo generano[o lo oscurano].


  


  Questa è la parte inferiore della prima colonna. La colonna successiva ha perso tutta la parte superiore: sembra che contenesse il resto di questo lamento, un appello a uno degli dèi per conto di Hea-bani e una ripetizione del lamento, con l’uso della terza persona al posto della seconda. I frammenti iniziano a metà di questo:


  

    	1. colpisce la moglie che odia,


    	2. bacia il figlio che ama;


    	3. colpisce il figlio che ha odiato,


    	4. la distruzione della terra lo prende.


    	5. Ninazu, delle tenebre, la madre delle tenebre, delle tenebre!


    	6. La sua illustre statura come un manto lo ricopre,


    	7. i suoi piedi come un pozzo profondo lo generano.


    	8. Ecco, Hea-bani dalla terra a …..


    	9. Non lo prese il demone della peste, non lo prese la febbre, lo prese la terra.


    	10. Il luogo di riposo di Nergal l’incontrastato non lo prese, lo prese la terra.


    	11. Il luogo della battaglia degli eroi non lo colpì, la terra lo prese.
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    	12. …. ni figlio della dea Ninsun32 per il suo servo Hea-bani pianse;


    	13. si recò da solo alla casa di Bel.


    	14. “Padre Bel, mi ha colpito una mosca sulla terra,


    	15. una ferita mortale alla terra mi colpì”.


  


  Colonna III.


  

    	1. Hea-bani che per riposare (non è stato ammesso),


    	2. il demone della peste non lo prese (la terra lo prese);


    	3. il luogo di riposo di Nergal l’incontrastato non lo prese (la terra lo prese).


    	4. Nel luogo della battaglia degli eroi non lo colpirono (la terra lo prese).


    	5. Padre Bel, un giudizio non l’ha preso.


    	6. Padre Sin, la mosca bianca (lo colpì);


    	7. una ferita mortale (alla terra lo colpì).


    	8. Hea-bani che per riposare (non è stato ammesso),


    	9. il demone della peste non lo prese (la terra lo prese);


    	10. il luogo di riposo di Nergal (gli incontrastati non lo hanno preso).


    	(Circa 12 righe perdute, contenenti una ripetizione di questo passaggio).


    	23. Il demone della peste ….
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    	24. il luogo di riposo di Nergal l’incontrastato (non l’ha preso);


    	25. il luogo della battaglia degli eroi non lo prese.


    	26. Padre Hea ….


    	27. Al guerriero Merodach ….


    	28. Guerriero eroico (Merodach) ….


    	29. lo creò la parola ….


    	30. lo spirito ….


    	31. Al padre ….


    	32. l’eroico guerriero Merodach (figlio di Hea)


    	33. gli creò la parola, la terra si aprì, e


    	34. lo spirito (o fantasma) di Hea-bani si levò come polvere dalla terra:


    	35. ….. e tu spieghi,


    	36. ha riflettuto e ripetuto questo:


  


  Colonna IV.


  

    	1. Dillo, amico mio, dillo, amico mio,


    	2. i segreti della terra che hai visto, raccontameli.


    	3. Non posso dirtelo, amico mio, non posso dirtelo,


    	4. Come posso raccontarti i segreti della terra che ho visto?


    	5. ….. Mi siedo a piangere


    	6. ….. posso sedermi e posso piangere


    	7. ….. di crescita e il tuo cuore si è rallegrato


    	8. ….. invecchiare, il verme è entrato


    	9. ….. della giovinezza e il tuo cuore si è rallegrato
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    	10. ….. riempimento di polvere


    	11. ….. passò oltre


    	12. ….. è passato sopra


    	13. ….. Ho visto


  


  Qui c’è un grave vuoto nell’iscrizione, essendo andate perdute circa venti righe, e il signor Smith ha inserito in modo congetturale un frammento che sembra appartenere a questa parte della narrazione. È molto curioso per i nomi geografici che contiene.


  

    	1. …. Ho versato ….


    	2. …. che ti sei fidato ….


    	3. …. città di Babilonia ri….


    	4. …. che è stato benedetto ….


    	5. …. possa piangere per la mia colpa ….


    	6. …. possa piangere per lui e per ….


    	7. …. Kisu e Kharsak-kalama, che possa piangere …..


    	8. …. suo …. Cutha ….


    	9. …. Eridu? e Nipur ….


  


  Il resto della colonna IV è andato perduto e della colonna successiva rimangono solo i primi due righi.


  Colonna V.


  

    	1. come un buon principe che ….


    	2. come ….


  


  Qui mancano una trentina di righe e la storia riprende con la colonna VI, che è perfetta.


  Colonna VI.


  

    	1. Su un divano si sdraia e
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    	2. bevande di acqua pura.


    	3. Colui che in battaglia viene ucciso, tu vedi e io vedo.


    	4. Suo padre (e) sua madre (sostengono) la sua testa,


    	5. (e) la moglie si rivolge al cadavere.


    	6. I suoi amici nel campo (sono in piedi),


    	7. Tu vedi e io vedo.


    	8. Il suo bottino a terra è scoperto,


    	9. del suo bottino non ha alcun controllo.


    	10. Tu vedi e io vedo.


    	11. I suoi teneri orfani anelano al pane; il cibo


    	12. che nelle tende è collocato viene mangiato.

––––—


    	13. La dodicesima tavoletta delle leggende di Izdubar.


    	14. Come l’antica copia scritta e resa chiara.


  


  

    [image: ]

    Xisuthrus o Noè e Izdubar; da un primo cilindro babilonese.


  


  Questo passo chiude la grande epopea degli antichi Caldei, che anche nella sua forma attuale mutilata riveste la massima importanza in relazione alla civiltà, alle maniere e ai costumi di quel popolo primitivo. La caratteristica principale di questa parte delle leggende di Izdubar è la descrizione del diluvio nell’undicesima tavoletta, che evidentemente si riferisce allo stesso evento del diluvio di Noè nella Genesi.
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  L’episodio del Diluvio è stato introdotto nell’Epopea di Izdubar in conformità al principio su cui si è formata. L’undicesima tavoletta o libro corrisponde al segno dell’Acquario e al mese chiamato “delle piogge” dagli Accadi, ed è stata quindi giustamente occupata dalla storia del Diluvio. Il compilatore dell’Epopea sembra aver utilizzato a questo scopo due poemi indipendenti relativi all’evento; per lo meno è difficile spiegare altrimenti le ripetizioni osservabili in alcuni versi che a volte differiscono leggermente l’uno dall’altro, così come alcune incongruenze che l’abilità del compilatore non è riuscita a eliminare del tutto. Così, secondo I. 13, il diluvio fu causato da tutti “i grandi dèi”; secondo II. 30, solo da Samas; secondo IV. 4, 5, da Bel. Non c’è dubbio che fossero in circolazione molte versioni indipendenti della storia del diluvio in forma poetica; infatti, si è conservato un frammento di una di queste, contenente il testo originale accadiano insieme alla traduzione assira, e la versione che si trova in Beroso differisce in molti punti notevoli dalla versione incarnata nella grande epopea caldea.


  Il frammento della versione variante di cui si è conservato il testo accadiano è il seguente:-


  

    	1. …. poi come una coppa di vino sacrificale la montagna ….


    	2. …. paese a paese correvano insieme.


    	3. La donna-schiava a sua madre (?) che aveva fatto ascendere.
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    	4. L’uomo libero dalla casa della sua fecondità che aveva fatto uscire.


    	5. Il figlio dalla casa di suo padre che essa aveva fatto uscire


    	6. Le colombe sono fuggite dalle loro casette.


    	7. Il corvo, sulle sue ali, aveva fatto salire.


    	8. La rondine, dal suo nido, si è allontanata.


    	9. I buoi li ha dispersi, gli agnelli li ha dispersi.


    	10. (Erano) i grandi giorni in cui si cacciavano gli spiriti maligni.


    	11. L’universo che hanno assoggettato a se stessi.


    	12. Tra i mattoni delle fondamenta (hanno trattato la distruzione).


    	13. La terra come un vaso di coccio (si è frantumata).


    	14. Bel e Beltis, i supremi, le potenti tavole (del destino) consultate.


    	15. Non misero il piede in terra.


    	16. Non calpestarono le strade della terra.


  


  Se confrontiamo il racconto babilonese del diluvio contenuto nell’Epopea con quello della Genesi, troveremo alcune differenze tra loro; ma se consideriamo le differenze che esistevano tra i due Paesi, la Palestina e la Babilonia, queste variazioni non appaiono maggiori di quanto ci aspetteremmo. La Caldea era essenzialmente un Paese mercantile e marittimo, ben irrigato e pianeggiante, mentre la Palestina era una regione collinare senza grandi fiumi, e gli ebrei erano esclusi dalla costa, essendo le regioni marittime303 per lo più in mano ai Filistei e ai Focesi. C’era una differenza totale tra le idee religiose dei due popoli: gli Ebrei credevano in un solo Dio, creatore e signore dell’universo, mentre i Babilonesi adoravano molti dèi e signori, ogni città aveva la sua divinità locale, unita da complicate relazioni in una mitologia poetica, che era in netto contrasto con la severa semplicità del sistema ebraico. Con tali differenze era naturale che, nel raccontare le stesse storie, ogni nazione le colorasse secondo le proprie idee e che, naturalmente, in ogni caso si ponesse l’accento sui punti con cui si aveva familiarità. Perciò dovremmo aspettarci in anticipo che ci siano differenze nella narrazione come quelle che effettivamente troviamo, e possiamo anche notare che il resoconto cuneiforme non coincide sempre nemmeno con il resoconto degli stessi eventi fornito da Beroso da fonti caldee, da cui, come già osservato, possiamo dedurre che c’era più di una versione della storia del diluvio corrente nella stessa Babilonia.


  Il grande valore delle iscrizioni che descrivono il Diluvio consiste nel fatto che esse costituiscono una testimonianza indipendente del racconto biblico, in una data molto anteriore rispetto a qualsiasi altra prova. I punti principali dei due racconti, confrontati nel loro ordine, serviranno a mostrare le corrispondenze e le differenze tra i due. Occorre tuttavia ricordare che il racconto biblico è composto da304 due diversi resoconti del Diluvio, generalmente noti come Elohistico e Jehovistico e, come ha osservato M. Lenormant, è con l’unione dei due nel nostro attuale testo ebraico, piuttosto che con uno di essi da solo, che corrisponde la versione babilonese. Le ripetizioni osservabili nel testo ebraico non si trovano nel testo cuneiforme.
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  Uno dei primi punti che ci colpiscono confrontando il racconto biblico e quello cuneiforme è che entrambi concordano nel rappresentare il Diluvio come una punizione per i peccati dell’umanità. Questo accordo è reso notevole dall’assenza di una simile causa morale nelle leggende sul diluvio diffuse tra le altre nazioni; essa manca persino nella versione del racconto babilonese fornita da Beroso. Altrettanto notevole è l’accordo tra i due resoconti nella narrazione dell’invio degli uccelli, due dei quali, il corvo e la colomba, sono gli stessi in entrambi. Alcune delle frasi e delle parole che si trovano nella Genesi si trovano anche nella tavoletta cuneiforme, anche se a volte sono modificate, come quando la Genesi dice dell’ingresso di Noè nell’arca: “Il Signore lo chiuse dentro”, mentre nella narrazione babilonese la chiusura della porta è attribuita a Xisuthrus stesso.


  Tra i due documenti, tuttavia, si riscontrano delle discrepanze positive. Ad esempio, differiscono per quanto riguarda le dimensioni dell’arca. Secondo il racconto cuneiforme, la lunghezza e la larghezza erano in proporzione di dieci a trentasei e l’altezza e la larghezza erano uguali; ma la Bibbia fa una proporzione di sei a uno e descrive l’altezza come trenta cubiti e la larghezza come cinquanta. La versione del racconto fornita da Beroso, invece, non concorda su questo punto né con la Genesi né con la tavoletta di Erech: misura l’arca in stadi e non in cubiti, fa la proporzione tra lunghezza e larghezza di cinque a due e non dice nulla dell’altezza.


  Un’altra differenza si trova nella descrizione del patriarca che sfugge al Diluvio. Xisuthrus è un re che entra nell’arca con i suoi servi, il suo popolo e il suo pilota, mentre nella Bibbia si salvano solo Noè e la sua famiglia. Anche nel racconto babilonese non si fa riferimento alla distinzione tra animali puliti e impuri menzionata da Jehovist, sebbene il sette fosse un numero sacro tra i Babilonesi. La differenza più notevole, tuttavia, tra i due racconti riguarda la durata del diluvio. Su questo punto l’iscrizione dà sette giorni per il Diluvio e sette giorni per il riposo dell’arca sulla montagna, mentre l’Elohista pone l’inizio del Diluvio il 17° giorno del secondo mese (Marchesvan) e la sua fine il 27° giorno del secondo mese dell’anno successivo, per una durata totale di un anno lunare e undici giorni. Ciò corrisponde esattamente alle condizioni climatiche della Babilonia, dove le piogge iniziano alla fine di novembre. L’Eufrate e il Tigri cominciano a salire, il Paese viene inondato a marzo, il307 settimo mese della narrazione ebraica, e dalla fine di maggio in poi le acque si ritirano. Secondo il Geovista, invece, il diluvio viene annunciato a Noè solo sette giorni prima del suo verificarsi; le acque rimangono al loro apice per quaranta giorni e poi diminuiscono per altri quaranta giorni, dopodiché il patriarca fa uscire gli uccelli a intervalli di sette giorni, cosicché solo ventuno giorni dopo aver aperto la finestra lascia finalmente l’arca. Ciò è in pratica in accordo con il racconto cuneiforme, poiché il sette era un numero sacro tra i Babilonesi proprio come il quaranta nell’Antico Testamento. Come sottolinea M. Lenormant, la data del 15 di Dazio (o maggio) indicata da Beroso deve essere dovuta a un errore dello scriba, poiché ciò collocherebbe il Diluvio in un momento in cui le acque stavano scendendo. C’è ancora una differenza riguardo alla montagna su cui l’arca si posò; Nizir, il luogo menzionato nel testo cuneiforme, si trovava a est dell’Assiria e la sua montagna, chiamata anche “la montagna del mondo” dove si supponeva abitassero gli dei, era l’attuale picco di Elwend, mentre le montagne di Ararat menzionate nella Bibbia si trovavano a nord dell’Assiria, vicino al lago Van. È evidente che diverse tradizioni hanno collocato la montagna dell’arca in posizioni completamente diverse e non esiste una prova certa di quale sia il punto più antico della tradizione. La parola Ararat è collegata alla parola Urdhu, che significa “altopiano”, e potrebbe essere un termine generale per qualsiasi parte del paese collinare a nord-est dell’Assiria.
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  È interessante trovare nel racconto di Geova riferimenti al numero sacro babilonese sette e alla settimana di sette giorni. Come Xisuthrus mise sull’altare dei sacrifici dei recipienti divisi per sette, così Noè offrì animali puliti e volatili che erano stati portati nell’arca divisi per sette. Il racconto dell’invio degli uccelli contiene un chiaro riferimento alla settimana di sette giorni, nota fin dai tempi più antichi agli Accadi, che avevano dato a ogni giorno il nome di uno dei sette pianeti. Anche il sabato, che cadeva il 7, il 14, il 19, il 21 e il 28 del mese lunare, era da loro rigorosamente osservato: lo chiamavano “giorno del compimento delle fatiche” o “giorno illegale per lavorare”, e una sorta di calendario dei santi per il mese intercalare di Elul dice che in esso “il pastore di molti popoli non può mangiare carne di uccelli (?) o frutta cotta. Non deve cambiare le vesti del suo corpo. Non può indossare vesti bianche. Non può offrire sacrifici. Il re non può salire sul suo carro. Non può legiferare in modo regale. Non può nominare un posto di guarnigione il generale a voce. Non si possono somministrare medicine per le malattie del corpo”. La stessa parola Sabattu o Sabbath era usata dagli Assiri, e una tavoletta bilingue la spiega come “un giorno di riposo per il cuore”.


  Una differenza notevole tra le descrizioni del diluvio riportate nell’Antico Testamento e nell’Epopea di Izdubar è dovuta al fatto che gli Ebrei erano un popolo dell’entroterra, mentre gli Accadi erano un popolo marittimo, o meglio fluviale. Per questo motivo, mentre nella versione babilonese l’arca è chiamata “nave”, nella Genesi è chiamata têbâh, cioè “scrigno”. Anche nella Genesi non si parla di varare l’arca, di testarne la navigabilità o di affidarla a un pilota. Tuttavia, la narrazione della Genesi conserva un ricordo del bitume per cui era famosa la pianura babilonese e, come la narrazione cuneiforme, afferma che l’arca fu messa in acqua.


  Alcune delle altre differenze osservabili nei due racconti sono evidentemente dovute agli opposti sistemi religiosi dei due Paesi, ma c’è un altro punto curioso in relazione alla chiusura della leggenda caldea: si tratta della traduzione dell’eroe del Diluvio.


  Nel Libro della Genesi non viene tradotto Noè, ma il settimo patriarca Enoc, tre generazioni prima del Diluvio.


  Sembra che nell’antica tradizione ci sia stata una certa connessione o confusione tra Enoc e Noè; entrambi sono uomini santi e si dice che Enoc, come Noè, abbia predetto il Diluvio.


  È curioso che la dinastia di dèi con cui inizia la storia mitica egizia assomigli per certi aspetti alla lista dei re antidiluviani di Babilonia riportata da Beroso e a quella dei patriarchi antidiluviani della Genesi.


  Questa dinastia ha a volte sette, a volte dieci regni, e nel Papiro dei re di Torino, che riporta dieci regni, c’è lo stesso nome per il310 settimo e il decimo re, entrambi chiamati Horus, e il settimo re è dichiarato aver regnato 300 anni, che è la durata della vita del settimo patriarca Enoch dopo la nascita di suo figlio.


  Ecco le tre liste di divinità egizie, patriarchi ebraici e re caldei.


  

    

      

        
          	Egitto.
          	Patriarchi.
          	Re caldei.
        


        
          	Ptah.
          	Adam.
          	Aloro.
        


        
          	Ra.
          	Seth.
          	Alaparus.
        


        
          	Su.
          	Enos.
          	Almelon.
        


        
          	Seb.
          	Cainano.
          	Ammenon.
        


        
          	Hosiri.
          	Mahalaleel.
          	Amegalarus.
        


        
          	Set.
          	Jared.
          	Daonus. (Dun nelle iscrizioni).
        


        
          	Hor.
          	Enoch.
          	Ædorachus.
        


        
          	Tut.
          	Matusalemme.
          	Amempsina.
        


        
          	Ma.
          	Lamech.
          	Otiartes (Opartes).
        


        
          	Hor.
          	Noè.
          	Xisuthrus.
        


      

    


  


  È noto che Enos, come Adamo, significa “uomo”; per questo alcuni scrittori hanno ipotizzato che l’elenco degli antenati di Noè fosse originariamente contato a partire da Enos, cosicché Lamech, il padre di Noè, sarebbe stato il settimo in ordine di discendenza. C’è, inoltre, una curiosa somiglianza tra i nomi dei discendenti di Seth e quelli dei discendenti di Caino, Methuselah, infatti, sembra essere scritto più correttamente Methusael (Gen. iv. 18), che è l’assiro Mutu-sa-ili, “Uomo di Dio”. Lamech, il discendente11 di Caino, è il settimo di Adamo. Si può notare che Irad o Jared è la stessa parola dell’assiroArad, “servo”, e Arad o Ardutu è la resa assira dell’accadico Ubara, la prima parte del nome del padre di Xisuthrus, che in realtà è chiamato Ardates da Abydenus.


  George Smith riteneva che la vera connessione tra le tradizioni di Babilonia e Palestina non sarebbe mai stata chiarita finché non si fosse recuperata la letteratura della popolazione siriana che è intervenuta. È molto probabile che gli scavi attualmente in corso a Gerablus, il sito di Carchemish, la capitale degli antichi Ittiti, possano gettare luce sulla questione. Terah potrebbe essere la stessa parola di Tarkhu, che sembra essere stato venerato come un dio dagli Ittiti; e Luciano ha conservato una leggenda del Diluvio e del patriarca Sisythes, che è evidentemente il Xisuthrus dei Babilonesi, che era corrente a Hierapolis o Mabug, un po’ più a sud di Gerablus. In questa leggenda l’arca è diventata un forziere, Sisythes e la sua famiglia si sono conservati da soli, e il Diluvio è stato inviato per punire la malvagità degli uomini.


  C’è un punto che merita ancora di essere notato: queste tradizioni non sono fissate a nessuna località della Palestina o delle sue vicinanze, ma, anche a detta degli stessi ebrei, appartengono ai dintorni della valle dell’Eufrate, e in particolare alla Babilonia; questo naturalmente è chiaramente affermato nelle iscrizioni e nelle tradizioni babilonesi.


  L’Eden, secondo gli ebrei, si trovava presso l’Eufrate e il Tigri12 ; le città di Babilonia, Larancha e Sippara sarebbero state fondate dai babilonesi prima del Diluvio; Surippak era la città dell’arca, le montagne a est del Tigri erano il luogo di riposo dell’arca, Babilonia era il sito della torre e Ur dei Caldei il luogo di nascita di Abramo. Questi fatti e l’ulteriore affermazione che Abramo, padre e primo capo della razza ebraica, migrò da Ur a Harran, in Siria, e da lì in Palestina, sono altrettante prove a favore dell’ipotesi che la Caldea fosse la patria originaria di queste storie e che gli Ebrei le avessero ricevute dai Babilonesi; Ma d’altra parte ci sono differenze così evidenti in alcune parti delle leggende, in particolare nei nomi dei patriarchi prima del Diluvio, che è evidente che sono necessarie ulteriori informazioni prima di poter determinare come o quando sono state ricevute dagli Ebrei.


  Per passare ora alla dodicesima tavoletta dell’Epopea di Izdubar, il signor Smith ha provvisoriamente collocato nella quarta colonna un curioso frammento in cui Izdubar sembra invitare le sue città a piangere con lui il suo amico. Questa tavoletta è notevole per il numero di città menzionate come già esistenti al tempo di Izdubar. Combinando questo avviso con altre iscrizioni antiche, con le affermazioni di Beroso e con l’avviso delle città di Nimrod nella Genesi, otteniamo il seguente elenco delle più antiche città conosciute nella valle dell’Eufrate
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    	1. Babilonia e i suoi sobborghi


    	2. Borsippa.


    	3. Cutha.


    	4. Larsa.


    	5. Surippak, chiamato Larancha da Berosus.


    	6. Eridu.


    	7. Nipur.


    	8. Erech.


    	9. Calneh.


    	10. Sippara. (Sepharvaim.)


    	11. Kisu (o Kis).


    	12. Ganganna.


    	13. Amarda o Marad.


    	14. Ur


    	15. Nisin o Karrak.


    	16. Agané.


    	17. Duban o Duran.


    	18. Abnunna o Mullias.


    	19. Zirghul.


  


  A queste si aggiungono le grandi città dell’Assiria.


  

    	20. Assur, la capitale primitiva.


    	21. Ninua o Ninive.


    	22. Calah.


    	23. Resen (in assiro Res-eni, “la testa della sorgente”).


  


  Secondo le varie affermazioni, tutte queste città e probabilmente molte altre esistevano già al tempo di Nimrod, e alcune di esse anche prima del Diluvio; il fatto che i Babilonesi di quattromila anni fa ritenessero le loro città di tale antichità dimostra che non si trattava di fondazioni recenti, e i risultati raggiunti dal popolo di allora nelle arti e nelle scienze dimostrano che la loro civiltà aveva già conosciuto epoche di progresso. L’epoca leggendaria di Izdubar deve essere considerata attualmente come l’inizio della monarchia unita di Babilonia e314 come la prima della serie di grandi conquiste nell’Asia occidentale; ma quanto indietro dobbiamo andare dai primi monumenti conosciuti per raggiungere quest’epoca non possiamo dirlo ora.


  Ogni nazione ha il suo eroe ed era naturale che, quando i re Accadi di Ur riuscirono finalmente a stabilire un impero unito in tutta la Babilonia, le leggende dell’eroe nazionale si colorassero della nuova concezione dell’unità imperiale.
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  Capitolo XVII.


CONCLUSIONE.


  

    Avvertenze della Genesi.-Corrispondenza dei nomi.-Abram.-Ur dei Caldei.-Ishmael.-Sargon d’Agané.-La sua nascita.-Nascita.-Nascita.-Giardino dell’Eden.-Oannes.-Berosus.-Leggende di Izdubar.-Sigilli babilonesi.-Nomi egiziani.-Sculture assire.
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  Sparsi in varie iscrizioni cuneiformi si trovano altri avvisi, nomi o passaggi legati al Libro della Genesi. Sebbene i nomi dei patriarchi della Genesi non siano presenti nelle iscrizioni che riportano la storia del periodo mitico, tuttavia alcuni dei nomi patriarcali della Genesi si trovano qua e là nelle iscrizioni.


  Il nome Adamo è presente nelle leggende della Creazione, ma solo in senso generale come uomo, come in Gen. i. 26, 27, 28; v. 1, non come nome proprio. Molti altri nomi di patriarchi antidiluviani corrispondono a parole e radici babilonesi, come Methusael (Gen. iv. 18), che è l’assiro mutu-sa-ili, “uomo di Dio”, ed è stato cambiato in Methuselah (Gen. v. 21) per assimilare il nome a quello di Adamo. v. 21) per assimilarlo al genitivo316 della lingua ebraica, o Noè, l’assiro nukhu, “riposo”; ma, oltre a questi, alcuni nomi compaiono come nomi propri anche in Babilonia, tra cui Cainan, Lamech e Laban.


  Cainan è il nome di una città babilonese, Kan-nan, i cui abitanti erano talvolta chiamati Kanunai, che non deve essere confuso con il nome dei Cananei o “abitanti della pianura”, originariamente abitanti della costa della Fenicia e poi, per estensione, di tutta la Palestina.


  Lamech è già stato indicato da Palmer (“Egyptian Chronicles”, vol. i. p. 56), nel nome del patriarca Žnico divinizzato Diamich; questo nome si trova nei testi cuneiformi come Dumugu e Lamga, due forme del nome accadiano della luna.


  Le due mogli di Lamech, Adah e Zillah, sembrano essere l’assiro edhutu o edhatu “tenebre” etsillatu “le ombre della notte”; e i nomi dei suoi due figli Jabal e Jubal non sono che forme diverse dell’assiro abil “figlio”. Il Dr. Oppert ha da tempo sottolineato che questa parola assira è all’origine del nome Abele, che è stato assimilato nella grafia a una parola ebraica che significa “semplice respiro”.


  Alcuni dei nomi dei patriarchi dopo il Diluvio si trovano come nomi di città in Siria, ma non in Babilonia; tra questi ci sono Reu o Ragu, Serug e Harran.


  Labano, invece, come è stato notato per la prima volta dal Dr. Delitzsch, è menzionato in un elenco di divinità riportato in317 una tavoletta cuneiforme (pubblicata in “Cuneiform Inscriptions of Western Asia”, iii. 66, 6).
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    Mugheir, il sito di Ur dei Caldei.


  


  Il nome di Abramu o Abram si trova nelle iscrizioni assire al tempo di Esarhaddon. Dopo la cattività delle dieci tribù, alcuni israeliti prosperarono in Assiria e raggiunsero posizioni di fiducia nell’impero. Abram fu uno di questi, fu sukulu rabu o “grande attendente” di Esarhaddon e fu eponimo in Assiria nel 677 a.C.. In Assiria, all’incirca in questo periodo, si trovano vari altri nomi ebraici, tra cui Pekah, Hoshea e diversi composti con i due nomi divini Elohim e Jehovah, a dimostrazione del fatto che entrambi questi nomi erano in uso tra gli israeliti. La presenza di nomi propri basati sulle storie della Genesi, come Abram, e l’uso in questo periodo di queste forme del nome divino,318dovrebbero essere presi in considerazione nel discutere le prove dell’antichità della Genesi.


  Ur, oggi rappresentata dai tumuli di Mugheir, sulla sponda occidentale dell’Eufrate a sud di Babilonia, fu la capitale della prima dinastia accadiana che conosciamo. Era particolarmente dedita al culto del dio della luna, di cui sono state scoperte le rovine del tempio. Ur fu il luogo di nascita di Abramo, nel quale dobbiamo vedere uno di quegli intrusi semiti che si stabilirono tra gli Accadi e, dopo aver adottato la loro cultura e civiltà, riuscirono infine a superarli e a soppiantarli. È probabile che il nome Ur Casdim, “Ur dei Casdim”, nella Genesi sia solo prolettico, poiché Casdim sembra essere il rappresentante di una parola assira che significa “conquistatori”, un epiteto adatto alle tribù semitiche dopo la loro conquista di Babilonia. I nomi greci di Caldea e Caldea sono di data molto più tarda, essendo derivati dai Kaldai, una piccola tribù stanziata sul Golfo Persico e menzionata per la prima volta nel IX secolo a.C., che sotto Merodach-Baladan(721-709a.C.) si impossessò della Babilonia e divenne una parte così integrante dei suoi abitanti da dare il proprio nome all’intera regione in epoca classica.


  Alcuni dei nomi della Genesi si trovano in una data relativamente precoce; il primo che compare su un monumento contemporaneo è Ismaele. Nel regno di Khammuragas, tra i testimoni di alcuni319 documenti a Larsa, in Babilonia, compare un uomo chiamato “Abuha figlio di Ismaele”.


  Dopo l’epoca di Abramo, il libro della Genesi si occupa delle vicende della Palestina e dei Paesi nelle sue immediate vicinanze e non ha alcun legame con la storia e le tradizioni babilonesi; tuttavia, i documenti cuneiformi contengono una storia che ha una sorprendente somiglianza con quella di Mosè nell’arca e che, sebbene non rientri nel periodo coperto dalla Genesi, è di grande interesse in relazione alla prima storia degli ebrei.


  Sargina o Sargon I. fu un monarca babilonese che regnò nella città di Agané intorno al 1800 a.C. Il nome di Sargon significa re giusto, vero o legittimo, e potrebbe essere stato assunto al momento della sua ascesa al trono. Sargon era probabilmente di origine oscura, e da qui il mito che gli è stato affibbiato nelle successive credenze popolari. Questa curiosa storia si trova su frammenti di tavolette provenienti da Kouyunjik e recita come segue:


  

    	1. Sargina il re potente il re di Agané sono io.


    	2. Mia madre era una principessa, mio padre non lo conoscevo, un fratello di mio padre scelse le montagne.


    	3. Nella città di Azupiranu, che si trova sulle rive del fiume Eufrate


    	4. (mia) madre, la principessa, mi ha concepito; in un luogo inaccessibile mi ha partorito.


    	5. Mi mise in un cesto di giunchi, e con il bitume sigillò la mia uscita.
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    	6. Mi ha lanciato sul fiume che non mi ha fatto annegare.


    	7. Il fiume mi ha portato, ad Akki l’irrigatore mi ha portato.


    	8. Akki, l’irrigatore, nella tenerezza delle viscere mi ha sollevato;


    	9. Akki l’irrigatore come suo figlio mi ha cresciuto,


    	10. Akki l’irrigatore come il suo boscaiolo mi ha impostato,


    	11. e nel mio lavoro di falegnameria Istar mi ha amato.


    	12. 45 anni il regno che ho governato,


    	13. il popolo delle teste nere che ho governato, io …


    	14. su paesi impervi, in molti carri di bronzo, ho cavalcato,


    	15. Ho governato i paesi superiori,


    	16. Ho governato sui capi dei paesi bassi.


    	17. Per tre volte avanzai verso la costa del mare, Dilvun (nel Golfo Persico) si sottomise,


    	18. Durankigal si inchinò, &c. &c.


  


  Segue un discorso rivolto a qualsiasi re che in un secondo momento dovesse notare l’iscrizione.


  Questo mito non è altro che una ripetizione della storia spesso raccontata, secondo la quale l’eroe di nobili natali nasce in segreto, è esposto alla morte, ma viene salvato e cresciuto in una sfera di vita umile, finché non arriva il momento in cui la sua vera origine e il suo carattere vengono rivelati ed egli diventa un potente principe e conquistatore. La leggenda è stata raccontata di Perseo in Grecia, di Romolo in Italia, di Ciro in Persia. Ma come Ciro era un personaggio reale a cui era legata la leggenda, così anche Sargon era un personaggio reale, che fondò la grande321 biblioteca di Agané ed estese le sue conquiste fino all’isola di Cipro, che conquistò nel terzo anno del suo regno.


  La più pericolosa delle teorie avanzate nei capitoli precedenti è quella che identifica Izdubar con Nimrod e lo fa regnare nel periodo leggendario della storia babilonese. Questa teoria si fonda su diverse basi plausibili, ma probabilmente solo superficiali; e se qualcuno accetterà il punto di vista del signor Smith su questo punto, sarà solo per ragioni simili a quelle che lo hanno spinto a proporla; vale a dire, perché, in mancanza di questo, non abbiamo alcun indizio sull’età e sulla posizione dell’eroe più famoso della tradizione orientale.


  Non dobbiamo mai perdere di vista il fatto che, a parte le parti più perfette e principali di questi testi, sia nella decifrazione dei frammenti rotti che nelle varie teorie proposte al riguardo, lo studioso assiro deve cambiare molte volte le sue opinioni e senza dubbio ogni arrivo di nuovo materiale cambierebbe di nuovo le nostre opinioni riguardo alle parti interessate. Queste teorie e conclusioni, tuttavia, anche se non sempre corrette, hanno aiutato l’indagine e hanno portato a una conoscenza più accurata dei testi, perché certamente nelle questioni cuneiformi abbiamo dovuto spesso passare attraverso l’errore per arrivare alla verità.


  Adottando la teoria del signor Smith per la posizione di Nimrod, una cosa è certamente chiara: egli è collocato il più in basso possibile nella cronologia.
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  I racconti e i miti riportati nelle pagine precedenti hanno, probabilmente, valori molto diversi; alcuni sono vere e proprie tradizioni, altri sono stati compilati per spiegare i fenomeni naturali, altri ancora sono puri romanzi. A capo della loro storia e delle loro tradizioni, i Babilonesi ponevano il racconto della creazione del mondo; e, sebbene fossero in circolazione forme diverse di questa storia, in alcuni tratti concordavano tutti.
Oltre al racconto degli animali attuali, narravano la creazione di legioni di forme mostruose scomparse prima dell’era umana e spiegavano il grande problema dell’umanità - la presenza del male nel mondo - sostenendo che esso proveniva dal caos originario, lo spirito della confusione e delle tenebre, che era l’origine di tutte le cose e che era ancora più antico degli dei.


  Il racconto principale della Creazione, riportato nel capitolo V, concorda sostanzialmente, per quanto si è conservato, con il racconto biblico. Secondo questo racconto, prima della Creazione esisteva un caos di materia acquosa, da cui furono generate tutte le cose.


  Abbiamo poi un vuoto considerevole, il cui contenuto possiamo solo ipotizzare, e dopo questo arriviamo alla creazione degli orbi celesti.


  La quinta tavoletta della serie racconta come Dio creò le costellazioni delle stelle, i segni dello zodiaco, i pianeti e le altre stelle, la luna e il sole. Dopo un altro vuoto abbiamo un frammento che si riferisce alla creazione degli animali domestici e selvatici; è curioso qui che l’addomesticamento originario degli animali domestici323 fosse già allora così lontano nella storia della razza che se ne era persa ogni conoscenza, e gli “animali della città”, o domestici, erano considerati creazioni diverse dagli “animali del deserto”, o “dei campi”, o selvatici.


  Si passa poi alla guerra tra il drago e le potenze del male, o del caos, da una parte, e gli dèi dall’altra. Gli dèi hanno armi forgiate per loro e Merodach si impegna a guidare l’esercito celeste contro il drago. La guerra, descritta con spirito, si conclude naturalmente con il trionfo del principio del bene e il rovesciamento dell’anarchia primordiale.


  Nel capitolo V viene riportato un altro racconto della Creazione che differisce sostanzialmente dal primo. La caratteristica principale del secondo racconto è la descrizione degli uomini con la testa d’aquila e la loro famiglia di capi, una leggenda che mostra chiaramente l’origine delle figure con la testa d’aquila rappresentate nelle sculture assire.


  È probabile che alcune di queste leggende babilonesi contenessero descrizioni dettagliate del Giardino dell’Eden, che sembra essere stato il distretto di Eridu, nel sud della Babilonia, come ritiene Sir Henry Rawlinson.


  Ci sono delle coincidenze per quanto riguarda la geografia della regione e il suo nome che rendono l’identificazione molto probabile; dei quattro fiumi in ogni caso, due, l’Eufrate e il Tigri, sono identici; poi, ancora, la nota fertilità della regione, il suo nome324 a volte Gan-duni, così simile a Gan-eden (il Giardino dell’Eden), e altre considerazioni, tendono a far pensare che si tratti del Paradiso della Genesi.


  Ci sono prove della credenza nell’albero della vita, che è uno degli emblemi più comuni sui sigilli e sulle sculture più grandi, ed è persino usato come ornamento sui vestiti; un albero sacro è anche più volte menzionato nelle leggende e negli inni, ma al momento non si conosce un collegamento diretto tra l’albero e la Caduta, anche se le incisioni sulle gemme rendono molto probabile l’esistenza di una leggenda di questo tipo come quella della Genesi.


  Nella storia di Beroso si parla di un essere composito, metà uomo e metà pesce, di nome Oannes, che sarebbe apparso dal mare e avrebbe insegnato ai Babilonesi tutto il loro sapere. Le sculture babilonesi e assire ci hanno fatto conoscere la figura di Oannes e hanno finora fornito la prova che Beroso ha veramente descritto questa figura mitologica; ma è curioso che la leggenda di Oannes, che doveva essere una delle storie babilonesi della Creazione, non sia stata ancora recuperata. Infatti, come già notato in precedenza (p. 12), esiste un solo frammento che può essere minimamente riferito ad essa, e che è stato accidentalmente conservato tra una serie di estratti da varie opere accadiane in un libro di lettura bilingue compilato ad uso degli studenti assiri di accadiano. Il frammento è il seguente
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    Oannes. Dalla scultura di Nimroud.
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    	1. Alle acque il loro dio


    	2. è tornato:


    	3. alla casa delle cose luminose


    	4. è sceso (come) un ghiacciolo:


    	5. su un sedile di neve


    	6. non invecchiò in saggezza.


  


  La leggenda di Oannes, il cui nome potrebbe essere l’accadiano Hea-khan, “Hea il pesce”, riguardava solo i Babilonesi e quindi non interessava agli Assiri, che non volevano averla nelle loro biblioteche.


  Oltre alla leggenda di Oannes, tuttavia, ci sono evidentemente molte storie dei primi tempi ancora sconosciute, o conosciute solo per frammenti o allusioni.


  Le favole riportate nel capitolo IX formano una serie del tutto diversa dalle leggende, e l’unica scusa per inserirle qui è la necessità di mostrare nel modo più chiaro e completo possibile la letteratura della grande epoca che ha prodotto le tavole della Genesi.


  La maggior parte degli altri racconti sembra riferirsi al grande periodo precedente al Diluvio, quando i visitatori celesti andavano e venivano dalla terra e gli abitanti del mondo erano nettamente divisi in buoni e cattivi, ma si tratta solo di favole con una morale annessa, che hanno poca attinenza con la storia babilonese.


  Due di queste storie sono molto curiose e potrebbero rivelarsi in futuro di grande importanza: una è26 la storia del peccato commesso dal dio Zu e l’altra la storia di Atarpi.


  Beroso, nella sua storia, ha dato conto di dieci re caldei che regnarono prima del Diluvio, e la fine di questo periodo è ben nota dalle descrizioni del Diluvio nella Bibbia, nella tavoletta del Diluvio e nell’opera dello scrittore greco. Secondo Beroso, molte delle città babilonesi furono costruite prima del Diluvio e si conoscevano varie arti, tra cui la scrittura. Gli enormi regni attribuiti da Beroso ai suoi dieci re, per un totale di 432.000 anni, ci costringono a scartare l’idea che i dettagli siano storici, anche se potrebbe esserci qualche fondamento per la sua affermazione di una civiltà precedente al Diluvio. I dettagli riportati nelle iscrizioni che descrivono il Diluvio non lasciano dubbi sul fatto che sia la Bibbia che la storia babilonese descrivano lo stesso evento, e che il Diluvio diventi il punto di partenza del mondo moderno in entrambe le storie. Secondo Beroso, 86 re regnarono per 34.080 anni dopo il Diluvio, fino alla conquista mediana. Se questi re sono storici, è dubbio che formino una linea continua, e difficilmente potrebbero coprire un periodo più lungo di 2.000 anni. La conquista mediana o elamita avvenne intorno al 2700 a.C. e, se ammettiamo il numero tondo di 2.000 anni per il periodo precedente, il Diluvio cadrà intorno al 4700 a.C. 
In un’iscrizione frammentaria con un elenco di re babilonesi, sono riportati alcuni nomi che sembrano appartenere agli 86 re di Beroso, ma le nostre informazioni su questo periodo sono così scarse che non si può dire nulla327 su questa dinastia, e un suggerimento sulla data del Diluvio deve essere accolto con più del solito grano di sale.


  Possiamo tuttavia constatare che in Babilonia esisteva una razza civilizzata prima della conquista mediana, il cui progresso deve aver subito un brusco shock quando il Paese fu invaso dagli incivili confinanti orientali.


  Tra le note frammentarie di questo periodo semi-mitico c’è la parte dell’iscrizione che descrive la costruzione della Torre di Babele e la dispersione.


  Dai frammenti di Beroso è probabile che le incursioni e il dominio dei Medi Elamiti siano durati circa duecento anni, durante i quali il Paese ne ha sofferto molto.


  Le leggende di Izdubar o Nimrod iniziano con la descrizione dei mali causati a Babilonia dall’invasione straniera; la conquista e il saccheggio della città di Erech sono uno degli episodi della storia.
Izdubar, un famoso cacciatore che rivendicava la sua discendenza da una lunga stirpe di re, che arrivava fino al tempo del Diluvio, si fa ora avanti; fa un sogno e, dopo molti problemi, una creatura semiumana di nome Hea-bani viene convinta da Zaidu, il cacciatore, e da due femmine, a recarsi a Erech e a interpretare il sogno di Izdubar.
Hea-bani, avendo sentito la fama di Izdubar, porta a Erech un midannu o una tigre per testare la sua forza e Izdubar la uccide. Dopo questi fatti, Izdubar e Hea-bani diventano amici e, dopo aver invocato gli dèi328 , partono all’attacco del tiranno Khumbaba. Khumbaba abitava in una fitta foresta, circondata da un muro, e qui fu visitato dai due amici, che lo uccisero e portarono via il suo bottino.


  Izdubar fu ora proclamato re ed estese la sua autorità sul mondo babilonese; la sua corte e il suo palazzo si trovavano a Erech. La dea Istar, figlia di Anu secondo un mito, di Bel secondo un altro, di Sin, il dio della luna, secondo un terzo, che aveva amato il pastore Tammuz, il dio Sole, si innamorò di Izdubar. Egli rifiutò le sue offerte e la dea, adirata per la sua risposta, salì in cielo e chiese al padre Anu di creare un toro per lei, che fosse strumento della sua vendetta. Anu acconsentì e creò il toro, sul quale Izdubar e Hea-bani raccolsero una banda di guerrieri e lo affrontarono. Hea-bani afferrò l’animale per la testa e la coda, mentre Izdubar lo uccise.


  Istar, dopo aver maledetto Izdubar, scende nell’Ade per tentare ancora una volta di evocare poteri ultraterreni contro l’eroe. Scende nelle regioni infernali, che sono descritte in modo vivido, e, passando attraverso le loro sette porte, viene introdotta alla presenza della regina dei morti. Il mondo dell’amore va a rotoli in assenza di Istar e, su richiesta degli dèi, viene nuovamente riportata sulla terra; alla fine Anatu, sua madre, soddisfa la sua vendetta colpendo Izdubar con una malattia disgustosa.


  Hea-bani, l’amico di Izdubar, viene ora ucciso e29 Izdubar, in lutto per la doppia afflizione, abbandona il suo regno e vaga nel deserto per chiedere consiglio a Xisuthrus, il suo antenato, che era stato tradotto per la sua pietà e ora viveva con gli dei.


  Izdubar ebbe ora un sogno, dopo il quale vagò nella regione in cui giganteschi mostri compositi reggevano e controllavano il sole che sorgeva e tramontava; da questi apprese la strada per la regione dei beati e, attraversando una grande distesa di sabbia, giunse in una regione in cui splendidi alberi erano carichi di gioielli invece che di frutti.


  Izdubar incontrò poi due femmine, di nome Siduri e Sabitu, dopo un’avventura con le quali trovò un barcaiolo di nome Nes-Hea, che si impegnò a condurlo nella regione in cui viveva Xisuthrus.


  Avvicinandosi alla dimora dei beati, la trovò circondata dalle acque della morte, che dovette attraversare per raggiungere la terra di cui era alla ricerca.


  Giunto sull’altra sponda, Izdubar fu accolto da Mu-seri-ina-namari, “le acque dell’alba”, che lo coinvolse in una conversazione su Hea-bani e poi Xisuthrus, riprendendo la conversazione, gli descrisse il diluvio. Izdubar guarì dalla malattia e tornò con Nes-Hea a Erech, dove pianse nuovamente l’amico Hea-bani e, per intercessione degli dei, il fantasma di Hea-bani emerse dalla terra dove giaceva il corpo.
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  I dettagli di questa storia, e in particolare i resoconti delle regioni abitate dai morti, sono molto suggestivi e illustrano, in modo meraviglioso, le opinioni religiose del popolo.


  Vale la pena soffermarsi qui e considerare le prove dell’esistenza delle leggende raccontate nelle pagine precedenti dalla fine del periodo mitico fino al VII secolo a.C..


  Abbiamo innanzitutto i sigilli: ne esistono alcune centinaia nei musei europei, e tra i primi ci sono molti esemplari scolpiti con scene tratte dalle leggende della Genesi; alcuni di questi sono molto più antichi del 2000 a.C., altri possono essere collocati in varie date fino al 1500 a.C..


  Con tre eccezioni, di origine assira, tutti i sigilli incisi nel presente volume sono babilonesi. Un esemplare molto bello e precoce è fotografato come frontespizio del libro. Il carattere e lo stile della legenda cuneiforme che lo accompagna dimostrano che si tratta di uno degli esemplari più antichi; è inciso su un cilindro di diaspro duro in stile audace ed è un esempio notevole della prima arte babilonese. Si conoscono molti altri cilindri simili dello stesso periodo; il rilievo su di essi è più audace che sui sigilli più tardi, sui quali, a partire dal 1600 o 1700a.C. circa, si assiste a un cambiamento generale delle iscrizioni.


  Le numerose illustrazioni che accompagnano la presente opera, raccolte da questi primi sigilli babilonesi, serviranno a dimostrare che le leggende31 erano ben conosciute e facevano parte della letteratura del paese prima del secondo millennio a.C.


  Dopo il 1500 a.C., la letteratura di Babilonia è sconosciuta e per alcuni secoli si perde ogni traccia delle sue leggende. Nel frattempo, l’Egitto fornisce alcune note sull’argomento, che servono a dimostrare che la conoscenza di queste leggende era ancora mantenuta. Quasi milleduecento anni prima dell’era cristiana, uno dei poemi egiziani paragona un eroe al capo assiro Kazartu, un grande cacciatore. Kazartu significa probabilmente “forte” o “potente”, ed è già stato suggerito che il riferimento è all’eroe Nimrod. Un po’ più tardi, nel periodo che va dal 1000 all‘800 a.C., abbiamo in Egitto diverse persone chiamate Namurot, che sembra essere un’eco del nome del potente cacciatore.


  Alla ripresa dell’impero assiro, intorno al 990 a.C., si ritrovano numerosi riferimenti alle leggende della Genesi, che continuano in quasi tutti i regni fino alla fine dell’impero. Gli Assiri scolpirono l’albero sacro e i cherubini sui loro muri, raffigurarono nei templi la lotta tra Merodach e il drago, decorarono i loro portali con la figura di Izdubar che strangola un leone e scolpirono le lotte di Izdubar e Hea-bani con il leone e il toro persino sui loro vasi di pietra.


  Come le sculture dei templi greci, le pitture sui vasi e le incisioni sulle gemme32 erano tratte dai loro miti e dalle loro leggende, così la serie di miti e leggende appartenenti alla valle dell’Eufrate forniva materiale per lo scultore, l’incisore e il pittore, tra gli antichi Babilonesi e Assiri.


  In questo modo abbiamo prove continue dell’esistenza di queste leggende fino all’epoca di Assur-bani-pal, dal 673 al 626a.C., che fece realizzare le copie attualmente conosciute per la sua biblioteca di Ninive.


  La ricerca in Babilonia avrebbe senza dubbio prodotto copie molto più antiche di tutte queste opere, ma questa ricerca non è ancora stata avviata e per il momento dobbiamo accontentarci delle nostre copie assire. Considerando, tuttavia, l’interesse mondiale degli argomenti trattati e le importanti prove che copie perfette di queste opere indubbiamente fornirebbero, non c’è dubbio che verranno compiuti ulteriori progressi nella ricerca e nella scoperta, e che tutto ciò che è qui scritto sarà un giorno sostituito da testi più recenti e da una luce più completa e perfetta.
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    NOTE


    

      1Il racconto indigeno del diluvio mostra che questo nome deve essere corretto in Opartes, il nome indigeno è Ubara-Tutu.


    


    

      2Un titolo comune dei primi re accadiani è “pastore”, a indicare che gli Accadiani avevano condotto una vita pastorale prima del loro insediamento e della loro organizzazione nella pianura babilonese.


    


    

      3In assiro, Tiamtu, “il profondo”.


    


    

      4In assiro, Apsu, “l’oceano”.


    


    

      5Assiro, Mummu, “caos”.


    


    

      6Assiro, Lakhmu o Lakhvu; e Lakhama o Lakhva.


    


    

      7Sebbene Lakhmu rappresenti propriamente Anu o Anatu, a volte prende il posto dell’eroe solare Ninip come marito di Gula, la “grande” dea.


    


    

      8Le sette “pecore (o buoi) dell’eroe” Tammuz (Orione), di cui la prima era “il manico dell’aratro”, forse Benelnash. Una delle altre era “il pastore del gregge celeste” o Arcturus.


    


    

      9Questa è la resa del Dr. Oppert di un verso talmente mutilato da rendere estremamente dubbio qualsiasi tentativo di traduzione.


    


    

      10La parola usata qui è accadiana(ba-an-an-me).


    


    

      11Poiché, tuttavia, una tavoletta bilingue afferma che la pronuncia della parola accadiana per “il deserto” che si trovava sul lato occidentale dell’Eufrate (dove fu costruita Ur) era edinna, è possibile che “il giardino dell’Eden” della Genesi sia la parte coltivata di edinna, “il deserto”, nelle vicinanze di Eridu.


    


    

      12I sette mustakridhât della Siria, i sette giorni tra il 25 febbraio e il 3 marzo, in cui si suppone che gli spiriti maligni abbiano un potere speciale.


    


    

      13Questa è la traduzione assira. L’originale accadiano riporta semplicemente “uomini della morte”. I fulmini sono ancora considerati serpenti dagli indiani del Canada, che chiamano il tuono “sibilo” (Baring-Gould, “Curious Myths”, ii. p. 146).


    


    

      14Costellazione che sorge eliacamente in marzo-ottobre. Il termine significa “Cane della morte”.


    


    

      15Confronta Ger. li. 34.


    


    

      16Questa è la lettura del testo originale accadiano. La traduzione assira dice: “era il suo fondatore”.


    


    

      17Itak aveva i suoi adoratori come Dibbara. Un sigillo accadiano in possesso del Dr. Huggins reca una leggenda che afferma che apparteneva a “Ruru-lukh, il servitore di Itak, il viaggiatore di strada”. Il dio è rappresentato su questo sigillo come un uomo con un vestito a balze, a cui viene offerto un capretto, ed è simboleggiato da due animali uno dei quali sembra una locusta, l’altro una scimmia.


    


    

      18Un’altra copia della legenda recita “amante”.


    


    

      19Letteralmente, “una cosa appesa”.


    


    

      20O “toro del cielo”. Era una costellazione, forse il Toro.


    


    

      21“Gioia” e “Seduzione”.


    


    

      22A Cutha sembra esistesse una grande necropoli.


    


    

      23Letteralmente “pietre preziose”.


    


    

      24Cioè: “Va’, fa’ che sia luce!”.


    


    

      25Letteralmente “l’uomo che è una femmina di cane” o “di leone”.


    


    

      26Letteralmente “pali di pietra” o “coni”, simboli della dea Ashêrah. Cfr. 1 Re vii. 15-22.


    


    

      27Tillili, il nome accadiano di Kharimat, è qui utilizzato. Tillili era la moglie del dio Sole Alala, simboleggiato dall’aquila, che, come si dice, era “il simbolo del sole meridionale” o “meridiano”. Quello che Sir H. Rawlinson chiama il partito monoteista dei Babilonesi ha trasformato Tillili in Anatu e Alala in Anu.


    


    

      28Quest’ultima frase si trova solo nel frammento scoperto da Rassam.


    


    

      29Oppure: Egli allora intelligentemente.


    


    

      30Nel frammento portato in Inghilterra dal signor Rassam si legge 6.


    


    

      31La parola usata qui è ziggurrat, che viene impiegata per indicare le torri annesse ai templi babilonesi. Queste torri erano comunemente usate come osservatori.


    


    

      32A Warka o a Erech sono stati rinvenuti mattoni che portano il nome di un certo re Sin-kudur, che si definisce figlio di questa stessa dea e si descrive come il costruttore del tempio di Anu a Erech.
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